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PRINCIPE DI BELVEDERE MARCHESE 

D'A.nzi Sic. Della Cit^a Di Larino. 

é 


Onvencvole colà è , che le pre- 
fentipoefieportino legnato nella 
frante il chiaro , ed onoràto no- 
me di V. E.; imperciocché la- 
fciando da parte (lare , che 1<l# 
fcrittnre de’valent’huomini, fe io pur non vado 
errato , dedicare e confècrare fi deono a per* 
fonaggi d’alto affare , e di profondo intendi- 
mento dotati j come quelli , che giufti rag- 
guardatori , e conciatori ne fono, e poflono 
coll’àutorità del loro eflcmplo muovere gli al- 
tri ad averle in quel pregio, e (lima, ch’elle va- 
g!iono,e chel più di effe rime a voftra *richìe(la 
dettate già furono dall’autore. Egli fù cotanto * 
da voi amato , che negli ultimi anni della fua- 
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vita elette per Tuo ricovero la voftra cala, nel- 
la quale dalla vodra incomparabile correda, o 
benificenza caramente accolto venne , e fico- 
ine alle Tue rare virtù fi conveniva > altamente . 
onorato . Per la qual colà egli non è da du- 
bitare , che fé mai a lui nel penderò caduto 
. fotte di metterle fuori non ad altri , chei» 
a voi dedicate egli l’averebbe.Ma tato più a voi 
fi debbono,perchè vodre, per così dire,vera- 
mente elle fono, poiché mercè Polo albindudria 
vodra non han cordo la fortuna dellaltrefcrit- 
ture di lui , che mifere volmente fmarrite fi fo- 
no , e fepolte nell’ obblivione $ impero chè 
dalle Vodre richiefte dimoiato , e perfuafo * 
egli l’uni , e raccolfe infieme , acciochè do- 
vettero rimanere per ricordanza , e pegno dell' 
amore * ch’eVi portava, allorché eglidefigna- 
to a vea dipartir perla nuova Spagna dedina- 
to al Governo del Marchefàto della Valle dall* 
Eccellenti^. Sig. Duca di Monteleone vodro 
fratello. Adunque a tytte fi fatte cagioni io 
avendo riguardo, hò per fermo,che vi farà ol- 
tre modo grato, e caro quedo mio dono, ed alla 
vodra buona grada umilmente mi raccomàdo. 

• Di V. E. 

Dtvotifs. Strvt 
Giacomo Raillard. 
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CESARE DI CAPOA 

' *a le rro ri. • 

* * 


F Ra coloro di /pitto pii* fublime , i quali a’ tempi nojlrt 
di ritornare alfuo antico fplendore la volgar poe/ia 
fi fono gloriofamente affaticati , non cosi di leggieri 
per mio awifo alcuno ritrovar fi è potuto cotanta 
abbondantemente fornito di quanto a fi malagevole^ c gran- 
de impref a richiede/! y quanto l' autor delle prefenti poefiil 
. Sig • D. Carlo Buragna Egli oltre al profondo intendimento , 
e alla piena contezza delle feienze , e del? arti più rag - 
' guardevoli eccellenti j e piu rare oltre alla Greca . _► 
alla Francefca , e alla Spagnuola favella » di cui mol- 
to intendeva//) cosi francamante , ed egregiamente nel lati- 
no , e nel volgar idioma dettava , che tra‘lfuo /li le , e’I mi- 
gliore del miglior fecolo della latina) e della volgar lingua 
non fi può agevolmente alcu vantaggio avvifare. Ma ciò che 
/ \jpra tutto ammirabile era i diut Agli avea accoppiato col fé- 
JiciJfimofuo ingegno oltremodo acconcio y e difpo/lo al poetare 
lungo fludio ) e lettura de’ migliori Greci , Latini t ed 1 1 alici 
poeti) perchè fi e tato egli crune avanzato a he feorger non 
poteafife l’arte t ò la natura in lui maggiormente valeffe . E 
come che none fia dato ravvifare in quefte poefie quella fone- 
ma ) e fourana perfezzione , che Fautore propo/lo Favea^e^ 
perawentura confeguito averebbe/mperc tocchi eglifempre- 
mai dal continuo fludio delle Mathematiche , e dalla inve- 
fligatione delle cofe naturali impedito r come quello che afor- 
mare un nuovo fi/lem a di Filofofia era tutto tntefo , atten- 
der non vi potea } e porvi quella follecitudinC) ed Avvedi- 
memo, che gli era à cuore ; nondi manco in e/je non puofiifen- 
za muravi gita-confider are la purità della favella > la /celta 
delle voci propri< } efignificanti , leguife del favellare pelle* 

gri- 



grìne t e rìpefie , lì trenti lumi évi le figure , la gran dolcezza 
del numerosa fi vagamente compartita varietà, la grandez- 
za e macflà delle fen lenze, m n accoppiate con veruna ofcu - 
rezza , o malagevolezza di f entimemi, ed altre vaghezza, 
fregi, che alla Lirica poefia s'appartengono , e ne'pi'n nobili 
ed ef qui/iti Greci, Latini , ed Italici J'crittori fono da e fiero 
imitate ò ammirate . Ma nelle Ldi maggiori di fi valor nf a 
poeta intrido, pongafi mete per gli avveduti conofiitori di fi 
fatte cofeaon quanta felicità egli imiti i migliori componi to- 
ri, anzi per varie , e diverfe altre guf e , come egli agguagli , 
è fuperi talvolta colorojht e’tmprede ad imitareianzi fervete 
egli fappia così macflevolmetc adattare ? altrui a fuoi copo- 
intuenti , che fuo,e non più di coloro quello rafi'embra; ficome 
ciafiuno può accertacene^ che fé dia cura di cofidcrare^e rid- 
dare i luoghi per lui imitati da Greci , da Latini , e da noftri 
migliori poetile fpezialmente infra i nofiri dal Petrarca , dal 
Bembo , dal Cafa dall' Ar lofio ,e da Torquato T affo \ di cui di- 
re egli filca,cbe non folo , nella Gierufalcmme , e nel divino 
poemetto del? Aminta, mà nelle Liriche poefie parimente^» 
egli fofie aggiunto all'ultima perfettione Oltre à ciò chi 
non vede , come egli ben fi vaglia di quelle forme. 
di favellare, che più acconcie , e valevoli fono à perfuadcrzj } 
e come mar avigliof amenti egli fappia narrando porne da- 
vanti agli occhi le effe ; e come alla perfine divinamente _# 
muova g? affetti infiillando fi fattamente ne gli animi de 1 
lettori i concetti , che ben coloro avvifanfi efierne fignoreg- 
giati, partecipando anch'eglino di quelle fi gravi pafiionì,ch' 
efpreffe vengono colle parole. Or fe tanto nel ben parlare 
nella poefia egli era valente il Buragna , efe tanto quefie fue 
poefie avvegnaché fatte a piacimelo d'altri,e no mai rivedute 
da lui laudevoli fono,quanto da più elleno far eh b uno fe à pò- 
fla fua,t co ogni fiudio per metterle fuori compofle rivedute, e 
copi ut e ìnteramete egli l’avefie. M a chetile quali orafi fiano, 
io porto fermiffima opinione, che farano alle perfine di miglior . 
giudi ciò ntllrbuone lettere oltremodo a grado , ed tn pregio 
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i uutei e per avventura avverrà di effe ciocché f avente fiate 
avvenir fi feorge delle pitture de’valentijfimi artefchcb’im- j 

perfette rimafe via più delle perfette ,r compiute ammirate, 
e commendate vengono . Perciocché in effe per valermi delle 
parole di Plinio ; Lineamcnta rcliqua ipfaeque cogitationes 
artificum fpc&antur j atque id lenocinio commenda- 
tionis dolor eli : raanus, cùmid agerentextinftje defide- 
ragtur. 

i * . * 

1 •' C • ‘ ' ‘ ’ • • V .' 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

G iacomo Raillard, con fupplica efponcà V. E. come defidcra far 
(lampare un libro , fidi cui titolo è Toefie di*D Carlo B*ragnaLj t 
óc in effo la Vita dell’Autore, perciò fupplica V. E. per le (olite li- 
cenze, e l’haveràà grazia ,utDsus, 6cc. 

Rev. 7 a ter Domiate hs Antonia s Cor agtnt Soc. Jtf* fupradittnm 
OpHjCulum revideatydrin fcriptit referatpro Cong. Indici!. 

S. MENATTUS VIC. GEN. 

Jofeph Imperiali t Soc-Jef* Tbeol. Emi*. 
EMINENTISS. DOMINE. 

O Bfccutus Em.Tu* jufiui , vidi Opufculum, cui Titulus : e Poefiedi 
‘D. Carlo Bnragna, dcinciTola Vita dell’Autore . Nil in epconcra 
Religionem , ncque bonismoribus repugnat .QuareTypii commu- 
ti poterit. SjEm. Tu* placitum acceleri t. £ Collegio Neapolica* 
noSoc. Jcfu. Die zj.Februarii i68}. 

Ernia Tu* Revcrendifs. AddiQifi. Fanoni*! 

Dominion Antoni*! Carati*! Soc.Jef. 

I N Congregatioae bibita coni» Emiaeruifi Don». Cardinali Caracciolo Archie- 
pi feopo Napolitano, fub die if. Marcii* 6 aj. Eric di£fcrn,<juod ftantc (apra- 
didia rei ari oa e Imprimatur. 

STEPHANllS MENATTUS VIC. GEN. 


Jofeph Imperiali s Soc. Jtf. Thtol. Eminentifs. 

eccellentissim'o 


SIGNORE. 

/Giacomo Raillard,fupplicandodiccà V.E.come defidcra di far (tara- 


VJ 


pare Le ‘Poejìc di D. Carlo Barala * , & in e (fu la vita dell' Autore. 


per tanto fupplica V.E. che fi degni concedergli la licenza nella folita 
forma, ut Deus , &c. 

tSWagn.D. Csfar Natale videat , & in fcriptit referti. 
CARRILLO REG. CALA REG. SORIA REG. 
Provifum per S. E. die 15. Februarii 168 3. Anadafut. 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE . 

L E Poefe di D.Carlo Bnragna, avvegnaché fien piccini correrà (segno 
diuno’ngegno così grande, da me (corto (mercè la lunga dime- 
ftichezaa ) nuggtor di quello, chi e* fembra in eflf:, riefeon mirabili à 
guifa delle reliquie del ColoiTo. E come quelle, che reftituifcc.no alle.» 
Mufe la vera maniera dello Temere, le riputo^icritevoli, anzi del cedro» 
che del torchio, à cui,iroperciochè non còtraddicono alla Regai Giuri- 
til'dizione,potrebbon de(Unarfi,ove’lconlenti(Te V.E. Di Napoli à zi. 

^ Febbrai» <M ««5- ‘"«taSS?" 

CAKKU.U mw. . ^aajtafnu. 
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POESIE 

\ \ O 

DEL 

SIG. Dr CARLO BVRAGNAr 

^ ' * 

J 0 T' <1 o. I. . 

S E tanto in fu con l’amorofo canto 
Gir potefs’Io, ch’ei rifonafle eguale 
A i gran pregj , al valor chiaro immortale 
Di quella , chad ogn’altra ha tolto il vanto ; 

Più di me lieto altri non fora > o tanto 

Di quello , ond’alto a vera gloria huom (àio: 
E per lo Cielo anch’io lieve fu l’ale 
N andrei co’Cigni altier di Smirna , e Manto. 

Ma fra le cofe, che’l tempo rinova , 

Rari mai fèmpre furo i facri ingegni; 

Come raro fìa cofa a lei limile . 

Pur (e in mirando sì leggiadra, e nuova 
Meraviglia, a lei volgo il ballo ftile. 

Almeno il noftro ardire ella non fdegni l 

A Ecco 
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POESIE 

SONETTO II. 

JE/Cco, che la flagione, e’1 giorno riede, 

' Che (mercè d’empio Amore, e deTuo’in gannì) 
Già fu principio a quei sì gravi affanni , 
Onde’i cor la memoria ancor mi fiede . 


Io non dirò ( che d’acquiflar mai fede 

Al dir non fpererei) gli fcempj, e i danni 
Ch’allor foffèrfi : e i dì nojofi , e gli anni 
Taccio : che'l tempo , e ogni mifura eccede-» 

L’afpro di sì rio flato > e dubbio corfò . 

Nè fìa chi polla mai dirne l’intero, 

E parlando adeguar qual folle , e quanto . 


Balla per adombrare in parte il vero» 

Che pareggiar un giorno allor trafcorfo 
Potea più luflri ancor di doglia, e pianto. 



Poi 
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ì 

S O N^E TTO Uh 

IP Oi ch’ai laccio d’amore Io caddi , edarfi 
Nel foco , che giammai poi non fu fpento > 
Talor,per allentare il mio tormento , 

I miei gravi fofpiri in rime Iofparfi. 

Ma' nver l'eccelfe cime a volo alzarli 

Lo’ngegno umilnon prefe unqua ardimento; . 
Che fon troppo i fuoi vanni infermi , e fcarfi 
A varcar l’aure a l'alto fegno intento . 

In quelle eterne , e fortunate piagge, 

Ov’huom sì rado oggi veftigio imprime 5 
C’homai fon divenute erme , e felvagge. 

Hai tu nido felice, augelfublime : 

Ivi il tuo nome a morte fifottragge ] 

Mere è di tue leggiadre , e dotte rime . 
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POESIE 


so: TTO IV 

!P Ofciachèda te fcorto apiùd’unfegno 
L’amor , ch‘a te fcaldommi,appien fu chiaro, 
E di quel già vid’Io me fatto degno , 

Di che ad altri ftimai tuo core avaro. 

Quali de la tua fe non leggier pegno 
. Quel dono ebbio più, che null’altro , caro: 
Ora noi prezzalo più, ne t’amo, e imparo. 
Che caddi malaccorto a laccio indegno . 

Abbiali altri il tuo amor , mentre a me rende 
Sdegno , e ragion la libertade antica , 

Che a qual rifchio n’andò fon fatto accorto . 

E , s’ei lieto le vele ora difende , 

E gli arridono il mare, è l’aura amica , 

Io non l’invidio , e mi ritraggo in portò . 



In 
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DEL bvragna; S 

In Morte del March e fe di Pejcara . 

S O T T O V. 

OZlafcun fa quanto fia breve , e fugace 
L’umana vita , e ciò, che’n lei s apprezza ; 

E che’n fuo flato mai non ha certezza 
Certa folo delfine, acuì fòggiace. 

Indi a fofFrire , ed a portare in pace 

I cafl umani huom fàggio il core avvezza^ 

E ogni ben di quaggiù vano , e fallace 
Acquifta , e perde con egual fermezza . 

Ma nel tuo acerbo fin non è chi tanto 
Poflà ? o nobil garzone , e nulla vale 
A rafciugar fu gli occhi noflri il pianto . 

E noflra vita in vero inferma , e frale , 

Ed il tutto atterrar di morte è vanto$ 

Ma non fembravi tu cofa mortale . 
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POESIE 


SONETTO VI. 

Oi ruppe empia fortuna il cor fb ufàto 
Di fubita rivolta a’ miei contenti ; 

Ed ei fi dileguar qual nebbia a' venti , 

O a* caldi ra idei Sole il fior nel prato; 

Lunga ftagion con lagrime dolenti 
D’Amor mi dolfi » e del mio duro fiato : 

Ne fperava , non ch'altro , i rai lucenti 
Mai riveder de falmo vifo amato . 

Quando in un punto Amor non pur m’ofFerfe 
La villa già da me bramata in vano , 

Mal varco al colmo del mio ben m'aperte . 

E quanto fu il mio duo! fiero , ed infimo ] 

T anto col dolce , onde’l mio core afperte , 
Di là mi giunte da lo fiato umano . 
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S O 710 FU. 

L; A nobil fiamma, il cui foave ardore 
Mi confuma in un tempo, e mi conforta. 
Volta tutta in affanno era,e’n dolore 
Lungi dal Sol , dal cui bel lume è Torta. 

Quando carta gentile a me fu porta , 

Che richiamando al fuo primier vigore 
Gli Ipirti lafli , e Io fmarrito core. 

Non Iperato riftoro ecco m’apporta. 

Ritorna , ella dicea , ritorna ornai 
Tu, che fenza partire indi partirti, 

Ove fan sì bel giorno i dolci rai. 

Sgombra da l’alma i pender gravi , è trilli. 
Così il rifo, e i diletti al pianto , a i guai 
Van nel regno d’Amor congiunti, e mirti 
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SONETTO Vili. 

L/Anguìa , caduto il bel natio colore, 

In sì dolce atto il vifo a me fatale ; 

E qual da nube il fol , da quel pallore 
Sua beltà tralucea sì nuova, e tale; 

E di pietade un lieve acuto fìrale 
Temprato di dolcezza, e di dolore 
In guifa tal fentj pacarmi al core. 
Ch’adeguar no’l poria lingua mortale . 

Cogli, o bell’alba di color fimile 
Del bel pallore a lamorofo velo 
I vaghi fiori, onde t’adorni il crine,' 

E più bella farai te fletta , ei Cielo ; 

Se fior sì vaghi in lor eterno aprile 
Producon quelle piagge alme, e divine.' 



Trat- 
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S O TTO l X. 

r-T» 

JL Ratto da’ciechi , e folli miei deliri > 

A cui tutt’altra forza in van s’oppone , 
Seguo, e fuggir devrei l’alta cagione 
De’gravi affanni miei # de’miei fofpiri . 

Sì dura legge a l’alma Amore impone , 
Ch’altrovenon fia mai , ch’ella refpiri ; 

E, perchè a fuo voler la volga , e giri > 

Di man tolto ha il governo a la ragione. 

Vana, e fallace fpeme al cor promette, 
Benché delufo ogni or , conforto , e pace 
Da que'begli occhj del mio mal sì vaghi . 

E perchè nuovo ardor via più vivace 
Ne tragga folo, e’1 fuo morire affrette. 
Pur vien , dh’ardendo goda , e fe n’appaghi 


IO 
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POESIE 


L 

i 


f. 

Il 


SONETTO X. 


S Tanco ornai di (offrir più lungamente 
Sotto’l giogo d’Amor sì gravi pene 
Già tentai di (pezzar l’afpre catene , 
Di cui tutt’altre fur più frali* dente; 


» / 



E trarne il piè dalaprigion dolente. 

Ove contai sì poche ore fere-ne : 

Ma di mia libertà la nuova (pene 
Appena nacque, e fi morì repente. 

Che quell'antico mio dolce tiranno 
Con via più (aldi nodi allor mi (Irinfè 
Ancor non (àzio del mio lungo affanno. 





BOSS 


Così non (pero di cangiar mai forte : 

Che’l duro laccio , ond’ei primier m’avvinfè. 
Non vttol ch'allenti, o fcioglia altri, che morte. 





DEL BVRAGNA. 


iz 


Qv 


^ O JA (^E TTO XI 


Vanta a’ tuoigenitor letizia infonde, 
Nobil bambino, il tuo faufto natale ; 

E a chi con voto a’ lor deliri eguale 
Prega, che'l Cielgli adempia , egli feconde; 


Quanta a la patria , che’n veder feconde 
Le fchiatteiIluftri,onde sì alto fale, 

E sì chiara fua fama fi diffonde. 
Spera eterna fèrbarfi, ed immortale; 


Di tanta al viver tuo colmin le delle ' 

Il lungo corfo: e Ila la forte amica 
A tua virtù futura, e a'fatti egregj . 

Così degli avi tuoi l’altere,e belle 
Orme feguendo , di lor gloria antica 
Vedremti adorno , e de’tuoi proprj fregj.. 



B 2 CJN- 
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POESIE 


CANZONE 1. 

t 

Ter la venuta del Signor < Z). Ciò: d oAuftria 
tn Italia , in tempo de' tumulti di 
afdlejjina^ . 

E1 grave duol , di che ne ngombra, e preme 
La folta fchiera de’ foffèrti danni * 

11 Ciel rivolge a noi pietofo il guardo $ 

E’1 fin n’addita di sì lunghi affanni. 

Che condotti n’aveano a l’ore eftreme , 

E’1 foccorfo c’homai non fia più tardo. 

Ecco che'l fuo mortale ultimo dardo, 

Di che ne minacciava iniquo fato 
Già depone , o fofpende , 

Mentre’l romor più chiaro ornai s’intende 
Del tuo venir , ch’è sì da noi bramato . 

Così da te noftra fàlute pende , 

E da l’eccelfo tuo valor fovrano ; 

A cui dal Cielo è dato , 

Che nulla imprefa mai tentaffe in vano. 



Ben 


Digitized by Google 



I 

\ 


DEL BVRAGNA. 


13 


Ben ha la voce di tua chiara lode. 

Che de’regj natali adegua ilmerto, 

L’Europa , e’1 mondo empiuto in ogni parte. 

Nè paefe ha sì ignoto , o sì deferto > 

' V' non s’intenda ornai quanto fie prode 
Ne l’ardue imprelè del fanguigno Marte . 

E de la pace ogni più nobil arte 
Sì ben rifponde a gli altri pregj tuoi. 

Che per te l’età noftra 

In colitela d’onor s’agguaglia, e gioftra 

Con quella , in cui fiorir gli antichi Eroi. 

Con l’alto efemplo tuo virtù dimoftra 
A’ generofi cor lerto fentiero. 

Per quale già que’ fuoi, 

Venner di lor fatiche al premio vero. 

Ma a noi di te non pur la fama aggiunge y 
Che de la tua virtutei primi frutti 
In quella età , ch'appena i fior produce , 

Qui fotto il noftroCiel furon produrti : 

Onde poteaciafcun veder da lunge 
Quella gloria , ovè’l Cielo or riconduce. 

Tu qual di Leda la gemella luce 

* Nun- . 
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Nunzia dei bel feren talora appare 

Allor, ch’atra tempefta 

Centra l'afflitto pin forge più infella, 

E in fin dal fondo fuo travolge il mare , 
Quando Aletto la face empia, e funefla 
Tra noi rotando , il ncflro almo paefè 
Fea dintorno avvampare 
D’arme civili al proprio eccidio intefe. 

Nel noflro maggior uopo a noi venirti : 

Nè fu vano il penfier del tuo gran padre. 

Nè lenoftre Iperanze, e inoftri voti. 
Sparir dinnanzi a te l’ofcure, & adre 
Procelle , e tornar lieti i giorni trifli , 

E s’acquetaro i perigliofi moti. 

Depofèro a tuoi piè pronti , e divoti 
L’arme fediziofe , e l’odio indegno 
Quei , che nel fuo furore 
Ebber la man più pronta, e accefo il core 
Nel folle ardor del conceputo (degno - 
Allor de le tue lodi , e del tuo onore 
Lieta s’udìo fonare ogni contrada $ 

E dir fermo fbflegno 

• Del patrio imperio la tua invitta fpada. 

E ben 
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ir 

E ben fu grave allora il noftro danno, 

E de la rabbia , e de lo fparfo fangue 
De’ figli ancor Partenope fi duole. 

Nè di minor (pavento opprefia or langue 
Ch’attende , e ornai più prefloa lei fi fanno 
Nuove feiagure a ogni girar di fole . 

Or minacciolò via più , che non fuole 
A lei dimofira empia fortuna il volto; 

E già d’arme ftraniere 

Lo ftrepito Lorecchio , e’1 cor le fere, 

E’1 furor lente incontr’ a fe rivolto. 

Nè men gravi rielcon,o men fiere 
Quelle , ch’ora foftiene ingiurie, ed onte : 
Onde’l gran duolo accolto 
Dimoftra in balla, e vergognofa fronte. 

.A far mifera appien la noftra forte 

E che più manca ? Ornai da noi sbandita 
Aftrea partiffi con fua bella fchiera . 

E turbatrice de l’ymana vita 
Venne fra noi da le Tartaree porte 
D’oro, e di falfo onor fame empia, e fiera; 
L’innocenza ? e la fe pura , e fincera 
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Favola vile ornai fon fatte a gli empj. 

A la forza , a la fraude, 

Quafi a vero valore ogni huomo applaude. 
O rei coftumi ? o lagrimevoi tempi / 

Or tu , c’hai vago il cor di vera laude, 

E qual altra a la tua dirafTx eguale. 

Se fine a’nofiri fcempj 

Apporti , e medicina al nofiro male ? 

Tu difenfor del giu fio le (prezzate 
Leggi fia che ritorni al pregio antico , 

E al rigor, che fofiien cittadi , e regni . 

E qual fui mondo del peccar nemico 
Nel dolce tempo de la prima etate. 

Tallì rifaccia, e sì rabborra,e (degni. 

Per te riftrette entro a’ preferita legni 
Saran l'avare ambiziofe voglie; 

Nè a turbar l'altrui pace 
Verrà mai più lor tracotanza audace. 
Ch’ogni fren rompe, oggi legame feioglie. 
Quanto ogni cor gentile, a cuil ben piace. 
Si farà lieto in fiato sì giocondo ! 

Come fia, che s'invoglie 
• Al fommo, e vero ben l’errante mondo ! 

Nè 
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Né palerai di minor fregj adorno 
A la futura età di quei d’AIcide , 

Che la terra purgò d’orridi modri . 

E, fe quei fu le delle ora s’afdde , 

E fa nel Cielo con gli Dei foggiorno 
Lafsù traslato daqued’umil chiodri. 

Tu , che pedi più rie da’lidi nodri 
Difcacci , e da virtù guidato , e feorto 
Tieni l’ideda via, 

E' degno , e per ragion convien, che da 
Al dne accolto in un medefmo porto . 
E chela force a te propizia, e pia 
Si giri , e al tuo valor fempre feconda ; 

■ E da l’occafo a l’orto 
La fama intanto i gedi tuoi diffonda 
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Per le Nozl& e del Sig. Prìncipe di Belvedere. 
S 0 JA (^E T T O XII. 

L/Vnga Cagione han del tuo fènno ornai 
E la patria j e gli amici i frutti colto; 

E ne le gravi cure ogni ora involto 
Come fd faggio 3 c giuflo hai mcftro aflài . 

ii 

E ben d’ A Urea ne l’opre elèmplo dai , 

Onde ogni cor da obblique voglie fciolto 
A ciò , che tu ragioni , a ciò , che fai > 

Quafi a fcorta fedel (èmpre fia volto . 

Or altri frutti da te chiede 3 e vuole 

La patria , c impaziente ornai gli afpetta : 

E gli promette a te (ànto Imeneo . 

Ei , che d’alma conforte a te diletta 
Lieto Ipofo, e felice oggi ti feo> 

Ti farà lieto ancor d’amabil prole* 
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S O J^E T TO XIII. 

Occhj via più , che‘l fol chiari, e lucenti , 
Del frale viver mio (corte fatali ; 

Che di bei rai celefti , & immortali 
Splendete adorni infra le noftre genti . 


Più ch’alcronde giammai caldi , e pungenti 
Avventa Amor da voi gli aurati Arali . 
Salio il miocor,ch’a tante, e sì cocenti 
Fiamme, a tante ferite afpre , e mortali 


Ornai vien meno , e predo al fine è corlb. 

Se voi , cui podo ha'l Ciel mia vita in mano, • 
N on date al mio languir qualche Ibccorfo. 


Da voi lol pace , e refrigerio attendo : 

Ma , s’Io pur piango , e fe mi doglio in vano , 
Viver nè podo , nè vorrei potendo . 
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SO NETTO XIV. 

c ' 

O Parga l'Aurora in sì beato giorno 

Più che mai vaghi , e'n maggior copia i fiori; 

E la Dea de le grazie, e degli amori , . . 

Più lieto /pieghi il Tuo bel lume intorno. 

In si bei dì fe’l nofiro Cielo adorno, 

E aprì del fuo natale i primi albori 
Quel Ibi, ch’accende in gentil fiamma i cori» 

• Quel fol, ch’a l’altro in Ciel fa invidia , e fcomo. 

Nafci , o giorno gentil , di te giammai 
.Altro a noi più giocpndo , o più fèreno 
Non diero, e non daran di Febo i rai. 

Tu , mentre ch'I avrò fiato, e/pirti in /èlio 
Sempre onorato » e caro a me farai , 

Giorno felice , e fortunato appieno. 



Quan- 


Digitized by Google 


DEL BVRÀGNA 


21 


Or 


SONETTO XK 


Vando nel volto di colei m’affifb, . 
Ond’ho si lungo affanno , e gioir corto , 
Che trattomi per calle afpro , ediflorto 
M’ha dal mondo , e da me fleflo divifo j 

» 

- • 

Talora rimirar in lei me avvilo 

Fera , cui volto uman diè’l Cielo a torto; 
Che fol fi pafce ( a tanto fono fcorto ) 

Del vivo {angue del mio cor conquifo . 

Talor forma celefle,& immortale 

Di veder parmi , e che fia dolce , e caro 
Il foflener per lei tal vita, o morte. 

Tra sì varj penfìer qaeli'empio, e avaro 
Signor mi tiene : e veggo bene a quale 
Mena i Tuoi fervi > &c a che dura torte . 


Fuor 


Digitized by Google 


lì 


POESIE 
•T 0 TTO XVI. 


Fvor di fperanza in tutto, e certo ornai 
Di non trovar pietà del mio tormento 
Colà , dov’ ogni affètto in tutto fpento 
Fuor che fciegno , e rigor , fèmpre trovai ; 

• 

In voi ricorro , arniche felve; aliai 

Diè la mia vifta altrui noja , e fpavento : 
£ là , u altri s’allegra » io pur fo rtento 
Di Tempre pianger vago , e di trar guai. 

Accoglietemi voi folinghi orrori . 

E fè turba il filenzio ermo, efègreto 
Di queft'ombrofe ftanze il pianger mio,' 

Ben torto col mio rtrf , ch’altrui ha lieto, 

La fchiera tornerà de’miei dolori 
A’regni de la morte , ond’ella ufèìo . 



Le 
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SONETTO XV 11. 

I^E rofè > onde’I bel vifb è Tempre adorno , 
Eran fparite , e del Toave fguardo • 

Languìa l’almo fplendore, onde tutc’ardo > 

Ed arderò fin a l’eftremo giorno. 

Ma dal’ufàto Tuo dolce foggiorno 

Non partì la bellezza : e lento.» o tardo 
Non avventava da’begli occhj il dardo 
Amor,ch’ogiVor vi fcherza entro, e d’intornoj 

Quivi Amor , e Bellezza in forme nuove , 

Ma con l ifteflo sforzo > o pur maggiore > 

Facean pur contra me f ufate prove . 

Ch’a quel dolce languir languìa il mio core : 

E quante volte avvien>che fi rinove 
La rimembranza in me crefce l’ardore . . ,f 
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s o r<ro xix. 

jN^Entre la forte in me tropp’empia, e dura 
In amaro digiun quefl’occhj tiene 
Di quella luce sì gioconda! e pura. 

Di cui fol la mia vita Amor foftiene ; 

E del defio l'impaziente arfura 

Mal s’accordava con la dubbia fpene , 

Qual augel da le lèdi alte, e ferene , 

Tal venne a rifchiarar mia vita ofcura. 

Ed improvvifo a gli occhj miei s offerte 
Di celefte fplendore il bel fembiantc 
Fuor d’ogni ufo mortai cinto , adorno. 

Allor verfo i bei rai l’anima aperfe 

L’ali amorofe, e me freddo , e tremante 
Lafciando , obbliò quali il fuo ritorno . 
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In rìfjtoRa al Sig. Pirro Schettino. 
SONETTO XX. 

c 

Vw/Olui 5 che lungi dal comun lèntiero 
Dietro a la fcorta di virtù s'invia, . 

E fol quel vero ben cerca , e delia , 

In cui non ha tempo, o fortuna impero. 

Al vulgo vii, che mal conolce il vero 
E fatto è cieco da l'ulànza ria, 

Vaneggiar fembra, e per obbliqua via 
Guidato da fallace, e van pcnfiero. 

Tu, Pirro, eh’ a ragiontien così vile 

Ciò , che più brama il vulgo, e tien più caro. 
Non curar ciò, eh* ei penfa,e ciò, ch’eidice. 

Segui pur tuo camino , e quello (file , 

Che tanto è degno più,quant’è più raro, 

E che lojo quaggiù fa l'huom felice . 
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J O TTO XXI 


Vando talora i miei pender raccolgo 
T utti in me fleilb , & il mio (lato rio 
Pur , come pofTo , a rimirar mi volgo , 

E mi rifveglio dal mio lungo obblìo , 


Contra’lmiofolle,e cieco van defio 
T utte l’ire , e gli fclegni ,allor rivolgo : 

Ch’ei fol per gli occhj al core il varco aprìo 
A quel foco , onde tardi , e'n van mi tolgo . 


Foco accefo , cred’Io , ne l'empia face 
D’Aletto là fra la perduta gente , 

Cotanto è l'ardor fuo fiero , e tenace . 

G traviata , e folle umana mente , 

‘Come in leguir ciò, che t’alletta , e piace * 
In affanno mortai cadi fovente . 
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E P J S X L 

In rifpofta al Sig. D. Antonio Afufcettola . 

CjHe’n così bel foggiorno, ove tu meni ' 

In compagnia fol de l’Aonie Dive 
Scarco di gravi care i dì fèreni ; 

Ed hor tra bofch: , & or lungo le rive 

Di chiaro , efrefco rio fciogli il bel canto 
Eguale a qual fra noi più chiaro vive , 

Ti fovvengadi me , m’è caro» quanto 
I nonfàprei ridire; e non fu mai 
Nullaltra cofà a me più grata, o tanto . 

Ma’n vero in quell’onor, ch’a me tu fai , 

Più, che’l mio merto,il tuo cortefe affetto 
Io fcerno : e fcerner tu non men potrai: 

Che par or quello il tuo chiaro , e perfetto 
Giudicio appanna , com'avvien, ch’ei coglia, 

O pur cangj a le cofe il vero afpetto . 

E quinci è nata in te sì fatta voglia 

D’intender mio configlio , anzi , che in luce 
Tuoi verfi metta , come altri t’invoglia. 

■ E pur 
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E pur la rtrada , ch'a Pindo conduce, 

T'è nota appieno , e de l'Aonio Coro 
Sì benigno il favore in te riluce. 

E quei , che meritar del (acro alloro 
Cingerli , e già recaro a tanta altezza 
Le Tolche rime, e a’miglior tempi foro. 

Con quanto in lor s'ammira, e più s’apprezza 
Tutto fi vede, nel tuo ftile elprerto. 

Che de l’ingorda etate i danni (prezza. 

Che, porto che tu fcherzi, e loglia Ipello 
Motteggiar de gli antichi in qualche parte, 
Com’altri fa di chi più in fufo è mertb. 

Per afperger di fai tue dotte carte ; 

E vai notando , dov’ elli artònnaro 
Talor, con tutto il lor ingegno, e l’arte; 

Non è però, che d’onor fommo , e raro 
Degno non fi imi tu lo rtil divino , 

Onde lor patria, e i nomi,ei tempi ornaro.’ 

Tal , che'l Greco non ha , non ha’l Latino 
Di che fi vanti fovra’l Tofco ornai, 

Chi l’uno, c l’altro vorrà por vicino. 

E quello tu meglio, ch’altr’huonio, il fù. 

Ed a noi chiaro in ciò , che ferivi il moUri; 
Perchè un dici da fcherzo, e un’altro fai. 

E i 
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E i poeti , ben fai , de’tempi tiollri 
Sontali,che di loro han da dolerli. 

Mentre al mondo faran , carte , & inchioftri. 
Ed a quei lor sì nuovi, e Urani verli 
Noftra lingua diria , fè lingua avelie , 

Perchè non liete voi del mondo (perii ? 

Non intendo Io però già, che lian mellè 
In quella fchiera quell’alme ben nate , 

Che feguon l’orme da’migliori imprellè. 

Ne che lo fcriver ben lia da l’etate 
Sì , ch’a produr de l'eloquenza i frutti 
L'una’l Verno li lia, l’altra la State. 

Che , avvegnaché la noflra abbia produtti 
Logli infelici , e lappole , & ortiche, 
Che’ngombran de le Mule i campi tutti. 

Non lon sì poco a lei le (Ielle amiche , 

Ch’a buon coltivatore ella non dia 
I dolci pomi , e le mature (piche. 

E chiaro fegno, e manifello fia 

Tua Mula a quei, che appredb noi verranno. 
Che ferba il fuo fplendor la poelia : 

A difpetto di quei , che nel malanno 

L’han tratta ; e’n creder pur di farle onore 
Più che mai duri , & ollinati (latino . 

Ben 
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Ben anche noi in fui giovenil fiore 

Già vaneggiammo j e quella turba (tolta 
Traile noi feco nel comune errore ; 

Ma pofcia da l’inganno , in ch’era involta 
Si (viluppo la mente , e fi rifcoflè * 

E a la (trada miglior tolto diè volta . 

Per quella tu, varcando argini, e folle, 

E tutto quel , ch’alpra la rende , e dura , 
Ne vai pur oltre : & or più che mai folle 
Rendi a l’Italia fua leggiadra-, e pura 
Forma di poetar $ che dunque celle 
Nè quel divulghi, ch’ai tuo ftudio, e cura. 
Quando a tant’altri il niega, il Ciel concefse ? 



In 
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S O rio XXIII 

In morte d'un bambino del Stg. 'Principe 
di 'Belvedere. 

v Attene in pace pur, vago angioletto, 
Lafciando il velo , in che Tei flato involto 
Tra noi per poco in quello umil ricetto. 

Là, 've farai con gioja eterna accolto. 

A l’empio mondo, u’di trovar diletto 

S’affanna indarno ogni or l’huom cieco,e llolto. 
Beato fè , che col mentito afpetto 
Anzi, che t’allettallè , il Ciel t’ha tolto. 

Quella, ch’alma natura a noi pietofa 
Ne manda ad impor fine a’noftri mali , 

E a la nollra follìa par così dura. 

Qual ella è in ver, non grave, e non nojofa 
La provi tu , che d’efla valle ofcura 
Coasl placido volo al Ciel ten (ali . 



del bvragna: j; 
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Si fovra’l mortài corfb è quel diletto. 

Che dal.bel vifò adorno in altrui piover 
Ch’ndarno huom.fpera di provarlo altrove. 
Nè gioir tanto mai per .altro obbietto. 

s . I ' 

Ben lo fplendor di sì leggiadre> e nuove 
Bellezze d'alto ardor ne colma il petto:: 

Ma mifta a’rai divini indi non muove 
Impura fiamma di terreno affetto. 

Anzi sì tòrto , com’ei l’alma accende 
Di virtù, doneftade, e d’onor vero 

• Vaga diviene > e di, tutf altro ; è Tchiva. 

* Onde » com’huom , cche vede , e -non comprende 
Meraviglia , ch’eccede umanpenfiero , 

Non sò s*lo dir lei debba, o donna > o diva. 


S O TT 0 XXVI. 

D E l’alma luce sì leggiadra, e pura 
Del mio bel Sol, che lungamente afcofò 
Io pianfi in lontananza acerba, e dura, 
Pafcea, benché di furto, il cor dogliofo. 

E un fuo fguardo talora ( lo già non ofò 

Dir, che’! mandaflè Amor) la mente ofcura 
Mi rifcbiarava , e de l’interna arfùra 
Pietà mi promettea , le non ripofò . 

Quando tefa cortina il varco chiufè , ' 

Opra d’invida mano , al caro fguardo $ 

E me di duolo , e tenebre diflfufè . 

• , * 

Almeno, Amor , s’Io fottro , e taccio, & ardo. 
Siano al conforto mio le vie men chiufe. 

Ne al partir ei sì pretto , al giunger tardo. 



In 
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* SONETTO. XXVlI 



N quella parte de l’oppotto lido , 

Là, ve drizza Tuo corio or quel legnetto. 
Ivi, o Damone, è’1 fortunato nido, 

Ov'a me da ria forte ire è difdetto. 


r 


Intanto metto , e folo Io qui m’aflìdo 

Con gli occhj molli del dolor , che’l petto 
M’ingombra ; lungi dal bramato obbietto» 
Dolce del viver mio foftegno , e fido. 


Deh mira il verde, onde quel colle e adorno. 
Che lieto ride , e’1 mar puro , e tranquillo , 
E’1 Ibi vi raggia di più chiara luce. 

Forfè rende quel dolce almo foggiorno 
Sì bello il Ciel , eh a tanto onor fortillo > * 
O’I bei volto divia , ch’ivi riluce . 
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V^VcI, che l'onefta fronte, egli aurei criqi, 
Sottil velo adombrava, e i vaghi fiori 
De le guance , e de gli occhj i dolci ardori* 
Ov’avvien» che fuoi Arali Amore affini. 


Forfè invidia il vi tele : ella i mefchini 

Spirti, e l'alma, che langue , a’bei fplendorj 
Non vuol ,che fi ravvivi , e fi rifiori 

. Di quei , d* A more albergo , occhj divini , 

O fu pietà , perché! celefie lume 
Il mio bel fol quali tra nubi involto 
Temprando , il guardo in lui non venga menerà 

Ma fia’nvidia , o pietate ; oltre il coftume 
Splende d’ogni altra face il caro volto 
Nè può nulla adombrar fuo bel fereno. 
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fidila Sig. 'Trincipejfa di Valle; mandandole alcune 
fue rime , che ella gli a'vea richiefte. 

S O N E TTO XXX. . 

V 

V Oi , cui doti del Ciel così pregiate 
Han tratta fuor de la volgare fchiera. 

Che per voi più che mai può gire altera 
Femminil gloria in quella noftra etate j 

Mie bade rime , che gradir degnate, 

E richiefte Io vi porgo , in tal maniera 
Col voi gradirle , e di tai fregj ornate , 

Ch’ivi il mio merto mai giunger non {pera. 

Ben di tanto I’vorrei di fuo favore 
Febo ver me cortefe , ch’a ridire 
Baftaflì quanto è’n voi pregio , e valore . 

» 

Che degni allor miei carmi d'apparire 
Foran a voi dinanzi : e*l voftro onore 
?-'Vo , J c.£li noria del tempo a Tire . 
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S O TTO XXX I. 

Ter la morte della Morite del Alante cuce oli. 


Q, 


Velia , che v’amò tanto , e a voi sì caro 
Fu , mentre ville, e preziofò pegno, 
Ed or falita nel celefle regno 
Ha voi lafciato in grave duolo amaro ; 


Quella , che Tuo valor fommo , e preclaro 
Moflrò , quando di fé voi fol fé degno 
(Cotanto s’erleil femminile ingegno 
Fuor de l’ulite vie del vulgo avaro ) 

Non vi lagnate no , perchè da voi 
Partita ila: che quello, onde. fu vaga. 
Lume d’alta virtù , che’n voi rifplende , 


Ama ella or più , che i caldi affetti Tuoi 
Nel fommo Sole affina : e sì gli appagaj 
E paghi , elàzj ogni or via più gli accende. 



F Oya- 
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SONETTO XXXII. 

o Vada , o pofi , o parli , o taccia , o rida, 

O penfofa lo fguardo in fé raccolga, 

O dolcemente in quella parte il volga, 

O’n quella , o lìar le piaccia , o pur Malfida 

Ogni atto Tuo , cui par che lieto arrida 
Il Cielo , di che laccj il core avvolga 
Chi può ridire ? e come’l parta, e tolga 
Da ogni altra cura , e noi da noi divida ? 

Che miraeoi gfentile ! e dove nacque 
Quello di noltra etade,e di natura 
Pregio , che sì Tadorna , e sì l’onora ? 

Forfè è Dea de le felve , o pur de Tacque , 

O pur di quelle, che Teccelfa , e pura 
Reggia del Cielo alberga, e’1 Mondo adora? 



Se 
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Per lo governo della oPkfonarchia di Sp agna» 
foftenuto dal Sig. D. Gìo: d’Auftria. 

Se gran fperanza giunta a. lieto fegno , 

E di ben giufle voglie intero effetto 
Diero di gioja mai dritta cagione , 

Oggi in giubilo, e feda, onde rifuone 
Quanto fi ftende del gran Carlo il regno , 

S alienti ornai del core il chiufo affetto . 
Santi numi del Cielo , e tu , che degno 
Seggio là tieni, ov’ogni ben s’accoglie. 
Fraterno amor, che di sì caro laccio 
• Stringi, mal grado altrui, l’alme reali; 

Tu fin de’ noffrimali , 

E del noftro gravofo , e duro impaccio ; 

Tu le mortali voglie 

Dolce contempri a l’armonia celeffe , 

E cotanto a(noi dai , cotanto apprefte . 


w 

Tu del giovane Re drizzarti il core 
A più faggj penfier, mentr’ei riguarda 
. * F 2 


II 


44 


POESIE 




Il grave incarco , dia lui ’l Ciel commilè ; 

Il dubbio di lui flato , e'n tante guilè 
Guaito, &: offefo pur dentro, e di fuore, 

E con qual rifchio a ripararvi ei tarda . 

Ma fe’n lui mife'l Ciel pari il valore 
A l’alta imprefa , efperienza manca. 

Duce nel dubbio corlò amica , e fida 
* De’ varj cali , onde la vita è piena ; 

E’n lei qual ria firena. 

Spedo più nuoce quel, che più n’affida 
Al fin la mente fianca. 

Cui niega acerba età proprj configli, 

Penfa, oltre gli anni accorta, ond’ella i pigli.’ 

Non meno intanto era di lui penfofò , 

Nè de’fuoi danni il Tuo fedel germano : 

E ben doglia, c pietade il cor gli punge. 

Ma da lui, ch’ama tanto , ei s’è pur lunge 
Ritratto, e cede al pubblico ripofo. 

Qual egli fiali, o a l’empio fato infimo. 

Di lui fovviene a Carlo , e’1 faticofo 
Penfiero tofio allor parve acquetarli} 

E venir lieve il pefo , ond’egli è opprefio . 

Pen- 
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Penfa quanto in lui regni amore , e fede : 
Né men’ aperto ei vede 
( Sì come il vero fuole ogni or più elpreflo, 

E più palefe farfi) 

Cottegli è forte , e faggio , e come efperto 
L'ha refo de le cofe il corfo incerto . 

Lui dunque chiede fol, con cui le cure , 

Più gravi ei parta, e lui per guida vuole,' 
Onde a ben fare , Se a regnare apprenda . . . 
Da cui fenza difetto il vero intenda. 

Ch'altri di frode , e di lufinghe impure ^ 
A’ regnanti adombrar si fpeflo fuole . 

Come d’un modo i premj egli mifures 
E le pene in ciafcun de’ regni fuoi . 

Come del dritto , e de le leggi il freno 
S’avvien , che troppo altiero un Re non voglia, 
Ben di quello ha più voglia , 

Onde ’l regno perifea , e'1 Re non meno. 
Torto cadrà dappoi 

11 tutto in man di fervo empio, e rapace. 
Che fovra’l regno, el Re Signori! face. 

Al’ar- 
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A l'arti de La pace , onde felici 

Farà Tuoi regni, e di bei pregj adorni. 

De l’arme il gran meftier fra , ch’ei congiunga. 
E sì co’detti , e con l’efemplo il punga, 

E l'informi il fratei, che le vittrici 
Sue infegne al fin nel primo onore ei torni. 

E non ripinti fol gli empj nemici , 

Ma ogni portanza lor fia me(Ta in fondo . 

Nè pure a danni loro in lui riforto 
Vedrem col nome il fuo grand’avo auguflo. 
Ma ’1 fondator veturto 
#Dai fato in prima a l’alto ’mperio fcorto 
De la patria, e del Mondo : 

Che di lor ftragi, e fanguinofi ftrazj 
Fere , & augelli fe fovente fàzj . 

Cosi Chirone, a cui fu dato in cura, 

Fe, che dc’fuoi verd’anni Achille il forte 
Diè foggetto immortale a gli alti carmi. 
Oliando fplendente d'invincibil armi, 

Quafi Orion, chc’nu tempertofa ofcura 
Notte avventi a’nocchier terrore , e morte , 
Là d’ilione a le fuperbe mura 

Sì 
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Sì fpeflo de’Trojan le fchiere armate 
Con la fpada fatai (penlè, e diftefe 
Nel (àngue involte fu gli erbofi piani : 

Altre, che di fue mani ^ 

Fuggiano i colpi , e le mortali offèfè , 
Cacciava (paventate 

Sì, ch’entro a’muri,e fin nel proprio albergo 

Aver credeanfi il fier nemico a tergo. 

* 

E mentre fotto l’alta difciplina 
- Pria s’indurava a i rifchi , e a la fa^ca, 

E a fprezzar quel, che più piace, o (paventa,- 
In varie guife intende , e s’argomenta , 

La parte di arricchir pura , e divina 
Di quello , ond’è dal Ciel più fatta amica , 
Che ne’bei pregj Tuoi via più l’affina. 

Or in notar le^vie de lauree (Ielle 
Vegghia le notti gelide, e ferene; 

Or in fpiar quel, che più altrui s’afconde, 

E quanto il mar fra Tonde 
Chiude la terra , e ne le cupe vene. 

Or l’opre altere, e belle 

De’ prifehi Eroi , di cui s’infiamma al vanto. 

Prende diletto in celebrar coi canto. 

Tai 


Digitized by Google 



48 POESIE 

* * 

Tai fian gliftudj, onde’n gran pregio fàglia 
Carlo il nòftro gran Re con la tua (corta, 
O Prince, in. cui riporta è noftra (peme. 
Tempo verrà, che l’uno, e l’altro infieme 
Oprerete or in pace , or in battaglia . 

Or , intanto , ch’a lui più falda apporta 
Il tempo , età , di noi , prego , ti caglia , 

Di noi preffo a l’e diremo ornai condutti. 
Sperammo un tempo te ne’ noftri lidi 
Veder reggerci in pace, e’n guerra armato: 
Or quel , # ch' a tutti ha dato 
Il Cielo , il noftro amor già non invidj. 

Del tuo valore i frutti 
T utti godiam. Da lungi il fol rifplende , 

Ed indi al tutto, e lume, e vita ei rende . 



Qual 
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, s o 'fio. xxxm. 

Qval fabbro indurre ad opra altera volto. 
Onde /peri al fuonome eterni onori. 
Pria, che'n marmi egli avvivi, o’n ceri! avprj 
La bella imago , ch’a formare ha tolto. 


In Arile pur via men limato , e colto, 

E’n meri nobil materia ei mette fuori , 

E in varie gui/è atteggia i bei lavori, 

Che’l fecondo penfier dentro ha rivolto; 

» 

Tale a formar cofiei, che di sì pura 
Splende, e’ntera beltà, qual non efpo/è 
A mortai guardo pria l’alma natura; 

S'altre belle mai furo , in loro impofe 
Sol di lei rozzi efempli : & ogni cura, 

.v lift lei pofcia, ogn’induftria , e Audio po/è.‘ 



SONETTO XXXIF.: 


Jr Orfe dopo cotante , e così amare 
Voci , a che ne ’nvitar noftre ruine, 
Qnefìe in Jieto tenor fieno indovine, 
Ch’abbiaa fide a cangiar le delle avare? 

O le detta il defìo,che dove appare 
Cofa, che lui lufinghi, e a fèl’inchine 
Corre così, come chi nrefTo al fine 
Si trova, e vinto in tempeftofo mare? 

Laflo non fo : nè ben s'acqueta il core 

- Fra’l ben , ch'agogna , e*l mal, che vede, e fèi 
E la fperanza del tempo migliore 

Con rincertezza fùa più, che’] prefènte- 
Danno, lui preme. Or a cantar d’Àmore 
Chi ha ache'n tale dato erga la mente? * 
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V Ago Vfignuol, che co'giocondi accenti 
L'aure addolcivi , e quelle lèlve intorno» 
Come or le note del tuo canto adorno 
Tacciono, o fuonan fol mede, e dolenti? 

E non pur quelle sì liete , e ridenti 

Campagne un tempo , ove piangendo Io torno, 
Cangiate in villa fon , ma’l Cielo, e'1 giorno 
De ì’ufato fereno,e lume Ipenti. 

E quello fiume ir^fuon flebile, e roco 
Par che fi lagni, e* dica ; ahi che fparita 
E la noflra foave,e chiara luce. 

E a me, cui non Io che qui pur conduce. 
Quanto lo rimiro in sì difèrto loco 
Par che pianga , e mi chieda, ov’ella è gita. 
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C • . 

*3Tanco mio cor del tuo grave, e polènte 
Ardor,quaI tu conforto, o premio afpetti? 
A te, non che gioir de’fuoi diletti, 

Ma ne pure Iperargli Amor confente. 

Forfè un dì fia , che ne la carta mente 
Pietà del tuo languire almen s’alletti ? 

Ma quel, ch’Amorper lei ne’noftri petti 
Polla >nè che Amor fiali, ella non fente. 

Pur confolavi di fua dolce vifta 

Vn tempo i tuoi martiri : or quella manca, 
Lallo , e chi là , fe la godrem più mai. 

Per tutto quello giammai non fia fianca 
Mia voglia, che fi nutre, e forza acquirta 
De la memoria fol de’fuoi bei rai. 



Te- 
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Ebro famofo,ben fu le tue fponde 
Col guardo, e parte col penderò Iojcerno 
Meraviglie , di cui fia’l grido eterno 
Dovunque il vago Sol luoi rai diffonde. 

Ma fra quanto ne mo{lra,e'n parte afconde 
Colui > che fa del tutto afpro governo. 
Bellezza lammiro in te dal Ciel fuperno 
Scefa : ne lei cred’lo venuta altronde . 

Ella de l’opre ifluflri , onde sì altero 

Ne vai , col fuo fplendore i pregj ofcura, 

E le memorie de l’antico impero * 

Quelle mortai poflànza, induftria , c cura 
Può rinnovar ; ma a l’alto magiftero. 

Di lei fimi! non può formar Natura. 
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Val fe’n prima non villa in Ciel mai {Iella 
Appar , ciafcuno innalza a lei le ciglia, 
E penfa , e guarda pur con meraviglia 
L’infolita lafsu luce novella* . 


Tal, poi cortei, che’l Mondo unica appella. 
Nacque tal, che null’akra a lei fòmiglia. 
Ognun l’ammira, e d'huom mortai lei figlia 
Creder non può, veggendola sì bella. 

Ma ben d'altro ftupore , e di diletto 
Prova chi fente pur le Tue parole 
Come feendono al cor dolci, e portènti 

E chi quel, ch'ella intende , e quel, che vuole 
Comprende j e come in lei ciafcuno affetto 
S’accorda a quei dè le fuperne menti. 
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S O WiE 7 T b . XXXIX- s 

M Vovo talora a la dubbiolàvia 

Il piede , e poi m'arrefto al primo palio : 

Fin ch'ogn’ altro pender pur dietro lo laltb > 
E là ne vado , dove Amor m'invia. 

Indi ne l’agitata fantafia 

Riede il timore: e quali immobil fallò 
Vengo; e al fin dentro > e fuor dolente > e lallò 
Per indi torno > onde già venni pria. 

È lei fdegnata del mio ardire ? e accorte 
Di lui le genti mi figuro : e tanto 
Il colpo , a pur penlàrvi > è grave > e forte, 

Ch’Io tremo allor d'ogni vigore affranto : 

E a le confulè mie fallaci fcorte 

Volgo il penderò , e i languid'occhj al pianto. 
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0-J Rave cagion da lei pianto, e lamenti, 
Quanto altra folle mai , -quel dì chiedea; 

, Infaufto dì , luce funella , e rea, 

A te dinieghi il Sol fuoi rai lucenti. 

E pur, che felle i fuoi defir contenti 
Del rigor d’empia forte, ellaparea; 

E non qual donna , ma celefte Dea, 

Gli umani affetti aver sbanditi , o Ipenti. 

Così fi flava alteramente umile 

Nè dogIiola,nè lieta; e del fuo male 
Mentre cialcun li duole , ella no'l cura. 

Anzi talora in difilato flile 

11 duol ,. eh altrui per lei punge, & aliale, 

In dolci modi di temprar proccura. 

» 
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SONETTO X XI 

jAl La fua dolce villa, onde mia vita 
Soffienti , ov’ha fol pace il mio defio, 

Forfè pietofà del mio (lato rio 
In dolci modi ella mi chiama , e’nvica.' 

Forfè, mentre pur cela il tacer mio 

Mia cada , e pura fiamma , a lei l’addita: 

Ch’a Tuoi bei rai conforma, ond’ella è ufeita 
Mi fcefè al cor , Ch’Amore allor le aprìo, ; 

E pure , Io non fo ben di quai catene. 

Lungi dal caro avventurofb loco 
Mi lega occulta forza* e pii ritiene. M 

Ed a quel bene, a cui tutt’ altro è poco, . „ *■_ 
Mi feorge , e lei non fèguo , amica (pèneri 
Tal quelfempio di me fi prende gioca 
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Vel , ch’ordinato fu Ipirto celefle 
Per cuflode, e compagno a quella Dea^ 
Il dì , che’n prima in quella vita rea 
Apparve cinta di terrene velie,* 


Nalci pur , dille* ò bella , & ornai quelle 
Aure del tuo Iplendor rifchiara , e bea : 
Ecco t’attende il Mondo , e lì ricrea, 

E d’altro alpetto a te s’dorna, e velie.' 


In lui di luo favor lòvrano elèmpio 
T’ha pollo il Cielo , & a la nobii alma 
Hà dato albergo in sì leggiadre membra 


Acciò s’adori quali in fàcro tempio 
. La beltà di falsò verace, & alma , 

Che’n te fi mira , e a te fola raflèmbra^._ 
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NEI mio cieco defio , che /prona , e affrr 
Il cor d’ardire a un tempo , e di /pavento 
Or da quello fo/pinto , or da quel vento 

Amor di quà di là m’aggira, e mena. 

• 

Scaccia ei talor dal petto il pigro, e lento 
Timore, e’n villa a me lieta , e ferena 
Figura , e di pietofo affètto piena 
Colei , eh a me fa dolce ogni tormento ? 

E dritto a lei mi manda, e sì m’affida, 

E piano alla fperanza apre il /èntiero: 

Ma in quello il rio timor m’aflàle,e /grida : 

Posi pur /èco flellc> il mio penfiero 
t Combatte , e con la mente , in che s’annida 
Nemico a lei piò ch’altro acerbo, e fiero. 
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S’A fcamparmi da morte ornai preferite^ 

O a fare almen , che per voi lieto Io mora, 
Così come’l vedete > avrefte ancora 
A fentir quel , che da me fol fi fente . 

Nè di tal pregio mia falute fora , 

Nè tanto in bramar vita empia la mente: 
Più prefio in me più fiero , e piu pofiènte 

Venga il dolor, che! cor mi prema ogni ora. 

** 

% 

Ma fe per legge, a cui mi ftrinfe Amore, 

Con riverenza aggiunto , & onefiate , 

> Che con ogni mia voglia è a voi palefe 

D’un vofiro dolce (guardo a me cortefe 
£oI vi prego a mio (campo , e me'l negate^ 
Vaghezza è fol del vofiro empio rigore. 



Non 
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^Jon così bello il Cielo Io vidi mai, 
Qualor più aperto , e fenza nubi incorno 
Ei ride , e (parge il puro volto al giorno 
Il Sol de'fuoi più vivi , e lieti rai> 

Qual di notte il foreno To già mirai * 

A lo fplendor de l’almo vifo adorno 
Farli j <lel fole , e di Tua luce a fcorno ; 
Tal, che’l dire, e’1 penfier vince dafiai. 

Ne già d’eflère in terra a me parea à 

Ove la notte con vicende alterne . > 
11 giorno , & ella pofoia a lui fuccede; 

via ben lafeù^ dove rifchiarai e bea l 
* Altra luce , altro fol queli’aure eterne,' ; 
E veder quel , che qui fi fpera , e Crede. 
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SO TTO XLVI. 

ONde Io ftile averti, e i bei colori. 

Sogno gentil , per cui già vedi efpreflà 
Beltà celefte , e i vaghi Tuoi fplendori. 

Che fece , e ammirò poi natura ifteflà? 

Quelle le chiome furo , e quei gli ardori 

De i fuoi begli occhj , onde la mente impreflà 
M’è sì , che nulla , da fua villa in fuori , 

Non bramo; e raro, ai laflo,è a me concerta.’ 

E le guance fìngerti , e del bel petto 

Le nevi intatte , e quel leggiadro oneftò 
Atto , ondella n'appar più che mortale. 

4 

Deh porgi fpeflò al cor dogliofo , e merto 
Di quel conforto , o fogno almo , e diletto; 
Che folo forfè avanza al mio gran male. 
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Sia d'Amor nemica , iniqua , è dura 
Legge, ch’a me fua dolce villa toglia? 

O ch'empio, e rio dellin così pur voglia. 
Per fare in Cutto la mia vita olcura; 


O fia nuovo rigor , che inafpra, e indura 
Il Tuo bel petto a la mia fiera doglia ; 

Non fia, che nulla mai rallenti, e (cioglìk 
Il forte laccio di mia dolce cura.. 


Ben vince ogni alta fpeme \ ogni defio _ \ 

Il veder lei: ben refrigerio, e pace , 

Fora fra tanti mali a l’egro core . ^ ^ 

Pur ballante è a nudrir l’antico ardore *j*L CJ 
La rimembranza fol, che non foggiace 
A le leggi del tempo , ò de l’obblìo. * 2 



SOJ^ETT'O XLVUI. 

A-Llor.che'n prima a gli occhi miei s’offerfe j 
Quella , che poi nel cop Tempre porcai. 

Con diletto , e ftupor ivi mirai . . , ' ; 

Quel , che tolto ogni fenfo in me difperfe. 

E fe’a vaghezza pofcia ei fi converfè: 

Che ogni or più crebbe; e non me ne guardai: 
JFu che temprar il bel de fio penfai ; 

L’amaro., onde ria forte il cor m afperfe. 

Nè mi credea i che fra k mie fciagure • 

Gir tant’oltre potette il nuovo ardore* 

Che mai fi nutre di gravofe.cure..^ 

Ma che non puoté, e clie non vince Amore? 
Sento fua face al feno , e fue puncurej 
E già nuovo s’arroge al mio dolore » .. . 
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On già con vezzi , o parolette , o 
Ov’Amore invefcar I’anime fuole > 
Vien,che cortei le prenda, e a noi Ie'nvole 
Sì , che tutti gli fchermi a lei fon tardi . 

Ma(gioifci,o mio cor, nel foco , ov’ardi 
Co’modi onerti , e angeliche parole > 

E valore, e beltà , qual (otto il Sole 
Non fu, ne fi a giammai prima, o p 


Sì ricca, e adorna d’ogni pregio altiero 
Non pur fovrafta a le mortali colè. 
Ma da lor co’begli occhi altrui divide . 




Tanto del fuo bel lume in 
Do 
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lice a chi ti fègue , Amore» 

Liuaicne conforto mai fra tante pene; 

Nè in tutto empio , e crudel , qual huom ti tiene* 
Sol di pianto ti pafci, e di dolore; . v - 

foco» ov’Io mi Aruggo a tutte Tore» 

Sua parte abbia colei » da cui mi viene : 

E fiati affai» che fra le tue catene 
Lieto poi viva in dolce affanno il core. 

Deh fciogli il laccio » ond e mia lingua avvinta; 
Nè al maggior uopo l’opra fua mi nieghi: 

E quant’ei fiali a lei paja il mio duolo . 

un dì fa » che di pietà dipinta 
Rifponda a‘ miei lamenti » e giudi prieghi : 
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Empo già fu , eh a te menava il Sole 
Lieti , e giocondi i dì : nè del bel volto 
Il leggiadro (èren , nè ti fu tolto 
Vdir le dolci, angeliche parole. 
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E lènza affanno il caro laccio avvolto 

(Quel che rado a gli amanti accader fuole) 
Temprar potevi l'alto incendio accolto 
Di ciò, ch’onefto amor più chiede, e vuole.’ 


u v 


Nè fu , benché taciuto, ignoto a lei 
O men gradito il tuo felice ardore . 
O fovra ogni delire alta ventura/ 
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O come ratto fogge , e poco dura 

Quel ben, che più s’apprezza : e in si pocl 
Laffo, che fon, che fui, quanto perdei! 
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là fuor de l’Oceano 
Scorgea l’Aurora il giorno 
Cinta di rofè il crine , e’1 I 
E mentre l’una mano 
Guidava il carro adorno, 
i celefti corfìer reggendo il 
L’altra pel Ciel fèreno, 

E a la gran madre in grembo 
rugiade , e di fiori 
ben mille colori 

foave , & odorolb nembo 
folce ridente 

Lume accendea le parti d’Oriente 


JF 

men lieti amanti , 

> che fperin gioir l’amato 
Ed lo, come m’invita 

, che i miei palli erranti 
Scorge , d’intorno già tutto foletto 
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E non fenza fofpiri 
Così meco dicea . 

1 Or che fa la mia Dea ? 

Dorme ? è della ? a’ miei gravi empj martiri 
Volge forfè il penfiero? 


O troppo bramo , e oltre ’1 mio fato fpero ? 
O fe j per mia ventura , 
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Dopo sì lunghe pene 
Che privo di fua villa Io porto al core; 
Poiché dolente » e fcura 
Notte chiufo a me tiene 
Del mio più vago Sol l’almo Iplendore; 
A me còrtefè Amore 
Oggi di tanto j e’1 fato 
Folle , che di vedere 


Le vaghe luci altiere 




Eols’Iò » la ior mercè* lietp» e bèàfo * 
O dì per me felice 

Se’l mio fommo delio fperar mi lice. 


Sì dicev Io ; ma 

S’ergeva la Iperanza > 
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Nè al focofo defio veniva eguale . 
Quando in aperto loco 
Fuor di Tua adorna ftanza 
Quella beltà vid'Io per me 
Che da l’orientale 
Parte , là vera volta 
Torto a me fi converfe 
E tale allor s'aperfe 
La diva luce nel bel 
Che ben huom 
Cortei dal Cielo a 


, credo , in altra guifa , 

O in più vaghe fembianze. 
Talora appar la cacciatrice Diva 
’n bianca nube affila 
Da le fòvrane rtanze 
Scende d’ilifro fu la verde riva 
Ove fchiera giuliva 
Di Ninfe d'archi armate 
Invocando l'attende, 
a le fiere tende 

Per le forefte fue l’infidie ufatej 
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E quel giorno defHna 
A iìer cinghiali , ad orfi alca ruma. 

p * *» • J •- Lxjr \ * >^“1 fe ky" r*y| i * \ • ». > » ^ 4 

Ben può dirli beato occhio mortale 
Qual vide in terra i Dei : 

Ma non fur men beati allora i miei. 


•a 


»_> * 


V. vi 




m 




« /<, <>■ 


.■ * 




i. ■ < 


Corfi già di mio tempo i miglior anni* 


E vinto al pefo di cotanti mali , 

E prefenti , e paflàti , ancor m'affàli , 


ìmm 

1 • '• J tT*' ” 

more , e al giogo tuo par mi condanni. 


più luogo i tuoi foavi affanni 
Nel core, e’1 foco de gli aurati ftrali: 


Moftrino altrove ornai , quel , che tu vali , 


Di due luci leggiadre i dolci inganni. 


• -t . .... «V, . ’ / 

per qual via nel tormentofó petto 
Entrar poria la fpeme , e ad allettarmi 
tual fia , che prenda lufinghiero alpetto ? 


quello, de’cui rai vegg’Io che t'armi. 
Sembra più che mortai divino obbietto : 
in me non han potere ornai voftr’armi. 
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Entre, sì come fuole i al dolce nido; y^J 
Pa flava a nuoto , e già pur oltre audace* : 
Contra l’onda , e’1 furor del mar vorace^ > 
Vinto al fin cadde il giovane d'Abido* ]*•; 


Ei muor fra i Tuoi diletti, e non fi sfacé 
In lento affanno ; e rato efèmplo , e fido , 
Vive di vero amor : paiate in pace 
Ofià beate in fu l’amato lido . f .• * . 


Me da quel Sole, a cui Palma rifchiaro, . ? 
Tema, o rifchio mortai già non difgiungej 
E ben frale al mio ardor^fòrà ritegno, ir. r 

r.'rsi *■’ 

' * * r 

Ma di gire, onde’l cor mai non ho funge, 

Mi chiùde i! varco *mpio deftmo^avaro , 
Contra lo qual non vai forza» nè *ngegno. 
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Osi dunque parure 
Mi convien dal mio bene ? 

O miei tormentaste pene# , 

Di voi men grave, oimè* fora il morire - 

Occhj miei* che gioire 
Di fua vifta gradita 

Siecufi * e dal bel volto - . 

Trarre a nudrire il core aure di vita* 
Ecco com ha rivolto 
Il noftro lieto flato 
In affanno mortai tempio mio tato. 

^ t *f • . * »* j- 




Quelle luci divine 

Onde m’avventa Amore 
Cosi (bave ardore » * ' . 

O chèle volga in giro» o a terra ìnchine* 

. E quel vezzofo crine . 

Or accolto » ora fparfo 

Sul bianco collo* el petto 5 

E le grazie , ond'altrui fu il Cielsl fcarf » 

Veder mi fu difdetto r 


a: 


\ 
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Oimè, ch’ogn’altra vita 
A me fìa fenza lor nojofa » e trita . 

à 

Nè } perchè Amor mi dica , 

Pon freno al trita pianto, 

Ch'a te non fia cotanto 

La forte , e qual tu credi, empia, e nemica; 

E dolce Ipeme amica 

Mi prometta , che breve 

Sarà mia lontananza , 

Punto non viene il mio dolor più lieve. 

Che la mia dolce ulànza 
Pur lènza doglia , e tema 
Lafciar non pollò, e 1 cor paventa, è trema. 

Ma tu mio vero e vivo 
* Sole dì talor teco ; 

Ben ti parti , ma’! cor rimafo è meco . 


K 2 foV 
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Olto al laccio novel , ch’Amore ordìo 
Di vaghezza, di fpeme, e di diletto. 

Grave mi fu , poich’ iv’ il cor diflretto 
Seminimi, & ebbi in ira il mio defio. 

Mifero chi fuperbo al fero Dio 

Contraila , e fdegna a lui venir (oggetto: 

. Ch’accefo in foco d’ira, e di difpetto 
Torto il prova , & o quanto acerbo, e rio. 

Or tu (mi diflè in voce, che nel core 
Mi Tuona acerba, e mi minaccia morte) 

Tu, che l’imperio mio (degni cotanto, 

* - T 

Quei begli occhj , ov* or tempri il nuovo ardore. 
Torto lungi n’andranno: e’n dura (orte 
Vivrai fol di memoria, e del tuo pianto. 
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^LLlor , che da’bei rai mi fcorge Amore, 
Che per Jung’ufo , ovunque vuol m’adduce. 
Non è folo il fovrano almo fplendore 
Quel , ch’efFetci sì nuovi in me produce . 

Ben per l’aperto Cielo il Sol riluce, 

E lauree (Ielle nel notturno orrore; 

Ma chi mai, per mirar celefte luce 
Sentì quel , che fenc’Io dentro nel core ? 

Vn dolce obblìo da que’ begli occhj muove, 

. Che l’alma , e i fenfi da cutt’altr' obbietto 
Toglie , e fol vaghi deTuoi rai gli rende. 

Nè fo bene in mirando o quale, o dove 
Divenga , o (lami , e per fovran diletto 
T utta da un guardo allor mia vita pende . 



#• • 


Così 
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03 Osi la voflra dolce amata villa 

Non forte , occhj leggiadri , unqua a me tolta , 
O al voftro dipartir l'anima trilla 
Con voi ne girte dal fuo vel difciolta , 

Come fugge ogni affanno , ov'ella è involta, 

A voi dinanzi, e ciò, che più l’attrifta. 

Tal da voi piove a un puro foco mifla 
Ogni gioja , e dolcezza infieme accolta. 

♦ 

Ma poco dura , laflo , il mio rilloro; 

E troppo indugia il fuo ritorno : e lèmpre 
L attendo incerto pur di mia Iperanza. 

Sol 1 ardente delire, ond'Io mi moro. 

Mai non s’allenta di fùe falde tempre, 

E quel, che vedo, e quel che fpero avanzai 
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E per lungo fervir , nè per mercede, _ 
Ch’Io creda in me eh a tanta grazia arrivo» 
Non voftre voglie di pietà si fchive 
Prego fiano al dolor » che 1 cor mi fìedc » 

Ma per quel vero amor» per quella fede » 

Di cui le fiamme in me si chiare , e vive 
Scorgete , e per campar chi a voi fol vive 
Da morte, a cui si preflb ornai fi vede. 

Quel ch’io mi fon per voi fuo pregio vagliar 
E badi a 'ntenerir la voftra afprezza 
L’affanno, a cui non fia » ch’io più fovrafti - 

O pur tu » che cotanto in me dettarti.' , 
Ardor » lo (frale , ch’ogni duro fpezza » 

In lei rivolgi » e ai mio fuo fiato agguaglia . 


: 



Av- 
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JB En ne la lunga , amara lontananza 
Cerco ingannar talora il mio dello : 

E pafcer ne Pefilio acerbo, e rio 

il cor del cibo pur de la Iperanza . . ; 

E le cofa , ch’apprelTi a la fembianza 
Divina in terra, o in ciel trovar pols'Io; 
Ma tutto è nulla ;• che per lunga ufanza 
Sol , ond’ei molle , ha pofa il foco mio , 

Troppo incerta è la fpeme, e troppo Ienfe . 

Son fue prom elfe : e cofa a lei Umile ; 

* Vano è cercare anche là Tufo in Cielo , * 

G Ila l'Aurora oltre l'ufato ftile , 

Di nuova luce adorna in oriente, - 1# 

- 0*1 Sole, o i lumi del notturno v^lo» ; 

. * 
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^ I come ftava affila , e su la manca 
La bella guancia in dolce atto reggea. 

Lieve (olino le prete , e le premea 

Gli occhj , al cui lume il Sol cede, e fi (lanca. 

I fciolto il vago crin giù per la bianca 
Neve del collo a gli omeri fcendeaj 
Ed o come fpirar dolce parea 
Dal molle petto , che fuo pregio manca 

« 

Al giglio , ch’apre a la dolce aura eftiva 
Il teno , e a le rugiade, che l’aurora 
Scuote fu’l prato dal purpureo velo . 

Io pur mirava lei; ma non veniva 
Sazio di quella villa , che mai fuora 
Non fi a dal core per girar di Cielo . 
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F Ja dunque vero, che non andrà molto, 
Ch’I rivedrò , cui fol veder defio, 

E quel, ch’ame fi volge amaro , e rio 
Tempo in lieto , qual fu, vedrò rivolto? 

E ricovrando quel, che mi fu tolto 
Caro dolce, e vital foftegno mio, 

Le mie fperanze, e’1 mio lommo dillo 
Colà fìa giunto , ov’egli folo è volto ? 

* 

O fe mai , come un tempo , il dolce ulàto 
Soggiorno foli a ragionare inllenie 
N’accoglie j o giorno a me lieto, e beato! 

E forfè fìa , che qual fino a feftreme 
Ore per lei vivrommi; e’I noftro fiato 
Parli '1 volto, fe'l core in fe’l ripreme. 


Nè 
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guari a te lontana è Tua dimora^ .. 
Nè dove voglia, a lei venir t'è tolto: 

Nè la villa gioir del caro volto , 

E’1 ragionar, che dolce anche’n Ciel fora. 

E quel , che foffri , e per lei Tenti ogni ora, 
E’i laccio, che giammai non fìa difciolto. 
Ignoto a lei non è : nè’l tempo , e l’ora, 

E come forti quivi in prima colto . 

Nè a lei fa noja il puro foco, ond’Io 
Di lei t'acceli : anzi le grava , e (piace 
Il tuo ndugiare , e teme anco d'obblìo 

Amor, che dentro al cor giammai non tace. 
Sì lui ragiona: e quei nel gran dillo 
Non s'attenta, non crede, e più fi sface 


L 2 


Obel- 
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o Bella Dea , che d’alma luce , e pura 
Il mar, la terra, e’1 Cielo raflèreni ; 
E'ivelo, onde la notte il mondo ofcura. 
Sgombri col lume de'tuoi rai ferenij 

E co’bei fiati , che d’ambrofia pieni 

* 

Muovi a noflro rifioro , e di natura 
I fiori , onde dipinta è la verdura 
Apri fu per le piagge , e i prati ameni ; 

Te pur dal’Ocean forger vegg’Io 

Ridente , e lieta , e l'aureo crine, e*l manto 
Sparla di gigli , e di vermiglie rofè. 

Ma lei , ch’un tempo a quello fiume a canto 
Vidi in quefl'ora , a gli occhj miei nafcofè, 
E’1 rivederla inforfa il fato rio. 


Or 
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O R che de Tali brune , e rugiadofe 
Notte ricuopre il Cielo, e gli elementi, 

I fenfi in dolce obblìofopiti,e Ipenti, 

Dan pace altrui le cure alpre, e nojofe. 

Piane, e tranquille le campagne ondole 
Polàn , e queti in Tue Ipelonche i venti : 

Me pur a’pianti , & aTofpiri ardenti 
Chiaman le pene,cheldì porto alcole. 

Dunque, perfido Amor, quelle dolcezze 
Mi promettevi tu , ch’ora mi dai ? 

O nate per mia morte empie bellezze ! 

Mal per me già vi vidi , e vi mirai. 

O voglie inlàne a noltri danni avvezze/ 

O crudel piaga , ond’io non guarrò mai ! . 




i 


Ah 
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H ben fu grave, e fenzapari il danno, 
E ne fia la memoria ogn'or prefente. 

Il dì trillo, e dolente 

Ch'ogni nollra letizia a terra fparlè. 

Lei, che pregio fovranfu di fua gente, 
E'ifior di quante al mondo ornate vanno, 
Fuor d’errore , e d’inganno 
Di virtù, che per lei più bella apparlè. 
Repente innanzi tempo a noidilparlè. 

O cruda, acerba, ineforabil morte ! 

D’un sì rio colpo del tuo fiero Arale 
Più lieve è ogni altro male , 

Di cui petto mortai più fi fconforte, 

E quante fofFre, & ha fofFerte offefe 
Quello un tempo sì dolce , almo paefè. 


Ben lui , che’I tutto a fuo voler governa, 
11 Cielo adorna di sì nobil vita. 


Et 
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Et indi ancor l'addita 

Per guida , e (corta a quei , che danno in terra 

Fra tanti * che dia drada hanno fmarrita. 

E a la dovuta a lei corona eterna 

L’alta bontà Superna 

Lei richiamò da la mondana guerra. 

Ma al giudo pianto qui cialcun didèrra 

I medi lumi nel comun dolore. 

E più fi duole ogni huom , cui’n pregio da 
Onedà, cartella, 

E’n vaga, e nobil donna alto valore 
E'ngegno nato a’più lodati dudj , 

Ove indudria virils’adopri, e ludi. 

Sciolte, e lacere il crine errar difperfè 
. Le Ninfe di Sebeco; elefuefponde 
Lafciando, e le bell onde, 

Batteanfi a palme , cpercoteanfiilfèno. 

Ed ei ne le più cupe , e più profonde 
Sue fpelonche safcolè , ericoverfe; 

Nè’l core a lui foffèrfè 
Di rimirar del Ciel l'ampio fereno. 

II Cielo ideilo, il mare, il prato ameno 
Pareano a riguardar cangiati in vida. 

E quin- 
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E quinci, c quindi imagini cofparte 

Vedeanfi in ogni parte 

Di ciò, ch’ai pianto invita, e’i core attrifb. 

Ma del Tuo degno fpofo, e de'diletci 
Figli, e Madre il dolor chifia, che detti? 

O'quale, e che funefta udrà novella 
11 padre invitto , che per terre , e mari 
Ogni or più illuftri, e chiari 
Aggiugne onori al sìfamofo nome! 

Quanto, dolor , quai ha che Tenta amari 
Fra le fue’mprefe, onde ciafcun favella ! 

O quaifia ch’egli fvella 
Dal profondo del cor loipiri ! o come 
De gli anni Tuoi, de le cangiate chiome 
Serbate a tanto duol fa ch’ei fi dolga ! 

A’patri lidi , ov ogni fùo conforto 
Trovava* e al dolce porto 
Non fiache’l corTo, qual pria , lieto ei volga. 
Ch a Tua magione un tempo a lui sì cara 

Rapito il più bel pegno ha morte avara . 

« • 

Rapito ha il più bel pegno al patrio fùolo : 

Che di quanti a lei diè la ftirpe altiera 
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Di quei, ch'a gloria vera '• 

Ebber più, ch’a. null’akro il core intefor * 
Tra i primi da riporre ella ben era. 

E moftrò ben , che non fra l’arme folo . • 

Levar fi puoce a volo 

Spirto in bel foco di virtutè accelo. 

Nè fu dal frale già del ledo ofifèlo . ; 

Quel, ch’albergò ne le leggiadre membra# . 
O degno germe di quegli avi illuftri. 

Che per tant’anni, e luftri. , . ' . 

Onora il Mondo, quando fi rimembra 
Trapiù famofi , a cui virtù fu cara. 

De gl’invitti del Vallo, e di Pefcara. 

»• • ■ / > • 1 
Ma fe’l bel nome lor sì chiaro fuona. 

Nè fia mai Ipento per girar di Sole* \ * 

Anzi, come arbor fuole, 

Che per fredda llagion foglia non perde t 
De gli A vali l’egregia, inclita prole, „ ’ . 
Ch’ogni anima gentile a gloria Iprona , 
Ovunque fert ragiona , 

Giammai non cangia di fua fama il verde: 

La tua, Donna immortai , di morte a fcorno^ 
Del tempo, e del fuo corfo , eterna loda 

M Ri- 
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Rifuonar fia che s’oda > 

E dove nafce» c dove muore il giorno. 

E nuovo in ogni etate» e raro moflro 
Dettai & onor farai del fècolnoflro. 

Intanto tu dal Cielo» ove beata 

Ti godi, qual tua vita alma richiede; 

E ciò » ch’abbiam per fede 
Deben di coftafTufò» or vedi » e Tenti $ 

E dogni affetto» ch’a noi ’l cor più fiede » 

Ridi, e di qual più cofa, èqui pregiata. 

Fra la lieta, e b$n nata 

Schiera immortai de le foperne menti ; 

Quelli conformi al noflro flato umile 
Di riverenza » e di pietade uficj 
Con benigni, & amici 
Occhj riguarda » e non gli avere a vile . 

Tua rimembranza a noi chi fìa, che teglia, 

E d’onorarti, e piangere la voglia. 

Morta colei » che qui fu lènza pari » 

O quale» e quanto il Cielo ha fatto acquilo, 
Lafcianda il Mondo tenebrofo, e trillo I 

Do* 
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Dopo quel primo mio sì grave affanno ] 

Che da Amor già mi venne, e ancor mi duole, 
E di noja , e di tema il cor m'ingombra. 

Fatto più accorto dal (offèrto danno 

Guardava Io pur, che quel che’ntende, e vuole 

Non lufìngaflè in me più fogno, od ombra; 

Che vero bene adombra 

Con mentite fembianze : e ne conduce 

A forza pofeia al periglio!© palio : 

Làdovefpento, e caffo 

In tutto il cor «fogni fovrana luce 

Lui, chel mena a morir , prende in luo duce* 

N. * 

Così viveami a la c uff odi a incelò 

De’miei penfìeri , centra ogni vaghezza , 
Ond’io tornar poteflì al giogo antico. 

Quando ecco Amor, ch’io già giurai cheprefò 
Più non mauria,com’hnom, ch’altro non prezza 
Che libertate, e a letfoi fatto è amico» t 
Me * ch’a ragion nemico 
Lui venut’cra* con altr’arme ailàiew - • ■ 

M 2 Oì- 
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Oltre bufato affai forti' /è pungenti. 

Che n duo begli occhj ardenti 

Di qual più fplende in Ciel foco immortale 

Di nuova egli affinò tempra fatale. 

» * 

. * * • 

E me quafi d’ogni arme affatto ignudo 
(Ch’a sì poffente , e difufàto afìalto 
Quelle, a ch'io m’affidai caddero infrante) 

Vinfe , che mortai fabbro elmo, nè feudo 
Non fabbricò) ne adamantino fmalto 
^ Compofe mai , eh a quél divin fembiante. 

Ed a sì nuove , e tante 

Bellezze, che d'Amor miniftre furo 

Quel dì contra me fol, durar poteffìr. 

Arfì ; e ne l’alma imprefle, 

Co’Jumi di quei rai sì vago , e puro, 

Reftar le forme del mio mal futuro t 

. \ ‘ ^ 

• v * • * • 

E tal mi feci lo allor, quale chi giunto 
r. Dopo ornbil tempefta al dolce porto ,* 

Per cui fe tanti al Ciel voti, e preghiere; 
Quando falvo fi tien , nuovo in un punto 
Turbine là, dove fi crede aflòrto 
v „ Rè* 
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Reftare » il caccia in mezzo a l’onde altiere. .« 
Allor più crude , e fiere * ^tm! • ' : u s <! 

L’ire Io temea del vincitor fuperbo, p 1 
E più falde che pria le lue catene. 

Come più grave or viene * - ' * • - 

Dicea,lo fcofFo giogo, e via più acerbo ” 
Quel duolo, ai latto, a cui la vita Io ferbo ! 

Da sì fatti pender vinto , & oppretto * 

✓ Fra la cerna , ètt dolor mi ftava, privo • » 

Quas’in tutto di moto , e fenti mento. 

Ed ecco a me vehtar l’aer da pretto, 

E raggiar d’un fpléridorpiù chiaro , e vivo. 
Qual di fubito lampo*. Io miro , e lento. 

Alzo allor con fpavento- .* -i 
Il vifo chino per doglfolò incarco, * 

E veggio in aria Amor librar le penne. 

Che dal volo ei ritenne. • » v 
Purpuree, e d oro ha l’ale , e'n mano l’arco, 

E d’eburnea faretra il tèrgo ha carco. 

« ; ■ 

il » » . 1 

E a me, che per timor lui non era ofb 

Pur riguardare, e baflài gli occhj al lùolo, • 

• ' ' Qual 
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Qual dianzi , a- dire in cacai modo ei prefe. 
Sperarti pur lungi ds me riporti* ; 

E girne a tdo piacer libero » èfota ‘ / i 
Senza nulla temer di nuove offefè. 

Ne de le nortre iropréiè 
Puntoci calfta e del portènse regno à i . ^>icl 
Ove di voi! m errali i.c de gli Dei : ui. i 
Sempre mia voglia fei . 

Nè del mio , die l’inferno, e I Gelo a fogno 
Fa ftar, non pur la terra , alto diflegno, i l... , 

Ben potev’Jo deftar nel primo foco : 

I tuoi fofpiri, o in aktoalui limile, ; 

Come d'alme Io giàfd snilurtri, e chjare. ; 
Hda me fora, &a vendetta poco. 

Se prefo di piacer qual rta più vile ! .i. 

Sol pianto, e doglie indi trae#* amare. 

Or vedi ciò , che fare 

Sa colui, chechkmarti iniquo, Scempio, 

Ed or tacendo &à te Berta chiami» 

Quei , di cui ti richiami 

Al Cielo , e al mondo tutto ,*or vedi dempio 
Di crudeitate, e qual di te fa fectnpi<x 

L al- 


Digitized by Google 


DEL BVRAGNA. 


9f 


L’altiero nodo, óv e tuo cor diflretto, 

Qual fia > tu'l vedi, e a lei nullaltra è uguale 
Al guardo, a le parole, a gli atri, al volto. 

Nè ferma ilvifoin piùfoave obbiccto 
Qual, fcollà la caligine mortale , 

Più beatoli gode in Cielo accolto. 

Non che a lei poco > ò molto 
Forma mortale apprellì, onon le ceda 
Di fo vrana beltà l’intera palma. 

E pur la nobil alma, ; 

E ciò, che vien da lei (chi fia che’I creda? ) 
Quel, che tutto altro avanza, avvien ch’ecceda, 

- . , • 

Che poco luftro dd lume fèreno, . ‘ iu • ' 

Che ’nfufè in lei con larga mano il Gèlo, . 

E quel, ch’abbaglia, e vince il guardo altrui: 
Dentro ei fi fpiega , e fi diffonde appieno, 

E da’ begli occhj, e dal corporeo velo 

T raluce Col per quelli olirmi , e bui . ! ' . . 

Luoghi lòrtiti a vui 

Peregrini del Mondo, egjirilchiara 

In nuova guila , e’n prima mai non villa. 

Così fua dolce villa 
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Fa vile altrui qual cofa egli ha più cara,- 
Mentre a gioir del Cielo in terra impara. 

• f 

E parte a lei dinanzi affanno, &ira, 

E delire, o pender nato d’errore, • -> 

Qual nebbia al Sol, che in oriente afeende. • 
O Fortunato chi per lei fofpira, 

E’1 puro foco gli s’apprefe al core , 

Che in alto il leva, e afe conforme il rende. 
Forfè non ben comprende 
Mio dire il fcuo péhfiér ;né a tanto arriva 
Riporta altezza , che’l dio volo eccede,* ; 

Ma recherà lui fede 

Tantorto il fatto » e s’ami donna , o diva • " > > . 

/ 

Che, per celefte dono, interra viva.. 

- « * I . • ’ "» 

. » * t ' ' J : * , » ' ; 

Sì dille, e torto fparve. P < .*• .ì - * - • M 

E fcacciacone il duol, m’infufe al petto, d ! 
Pegni di certo ben, ipeme, e diletto. mìIi :Y 

i • * “. • 

ì • ■ 

it. . 

1 '' Nel 
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CAROLI BVRAGNAE 

. Latina mo rumenta. 


S r > 

Jccinememiferum,nate, heu mea (bla voluptas 
Perpetuo in lu&u deferis & lacrymis? 

Illa tui & jucunda abiic fpes irrita in auras, f 
Quam fupra aetatem fecerat ingenium. 
Debueram exceflfifTe prior : componere noftros 
, T u cineres irto debueras tumulo. 

' Ah faltem tecum una abeam: faltem accipe mortis 
Me comitem. Quò nunc te fine vita mihi ? 
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Ex Hetrufco Carmine. 

1 0 A N N I S C A S u£. 


c 

OOllicito quac cura viges nutrita timore. 

Et trepidans urges nos magis , atq; rnagisj 
\Dumq,* gelu mifces flammis, evertis ab imo. 

Et turbas quicquid dulcisalebat amor. 

Gaudia noftra tuo periere infera veneno: 
Jamfatiseft, mifero tandem abeas animo. 
Pallentem repetas Erebum,no&emq; profundam. 
Te te ubi amara tui taedia conficiant. 
Irrequieta, infomnis ibi noétefq; diefq; 

Certis & dubiis excruciere malis. 

Heu nimium tua dira lues mi faeva medullas 
Exeditj furiis quid comitata redis? 

mm 

mm 
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CZ^Vm fpeéhre mex radiantia lumina Nife,' 
Perfirui & optato mi datiir alloquio; 

Excita fede fua domina: circumvolat ora. 

Immota & linquit tum mihi membra anima! 

Et putat Elyfiis relonant qux carmina fyluis 
Audire, aut ccetus qux exhilarant fuperum. 

Tot Veneres, Charitum & blandi, Suadxq,* lepores 
Eloquio, tenero tantus in ore decor. 

Sed fimul illa meo confpeétu fè abftulit , & me 
Deferir, heu penitus mens agitata furit. 

Excidit ipfa mihi mifèro , atq; exxfluat, ardet: 
Necpatitur minimam cura gravis requiem. 

Sic me durus habet poftquam fua tela Cupido 
Infixit noftris torrida pe<floribus. 

Temperat ille vices, & dulcia mifcet amarisj 
Et triftem Ixtis mifcet apiaritiem. 

Aft vtinam rerum fic nobis volvier orbem 
Fata finant talem,nec grayiora parent. 

Sed graviora parant mifero, longiq; doloris 
Tempus adeft, inflat flebile difcidium. 

Pro quo, fumma dies fi me lethumq; maneret, 
Eriperet multismebrevishora malis. 

N 2 Qu? 
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V_/V£ falit,& varia ludit fub imagine,lympham. 
Et vitem,& quicquid vitis opaca tegit. 

Et nitidos flores , Medorumq; arboris vmbras, 

EtNymphis dominus dedicata &c Genio. 



C Ortifus raptus terris, hac conditur urna, 
Occidit heu multum flebilis ìlle fuis. 

Nec minor efl: Iuc5tus,moriens quem liquit amicis, 
Ncc defiderium, nec dolor, Òc lachrymae. 
Huncfleuere boni fimul omnes $ flevit &C ipfum, 
Vt fama efl-, fandfoe numen amicitiaej 
Incorrupta fides, a&a & fine crimine vita. 

Officia ÓC pietas hoc meruere viri. 


Od tumulo hoc tegitur qui fit,fi forte requiris, 
^Accipequaepaucishic tibi dat titulus. 
Helperia genitum Cortifum laeta libenter 
Excepit blando Parthenope gremio. 

Turbauit patriam chari difceflus alumni; 

Nunc gemic extin&um Parthenope &C patria. 

Mi- 
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M Trans blando falientesmurmure lymphas, ^ 
Holpes , & exprcffis fpirantia marmora fignis: 

Et puerum , qui celfa fuper fafligia molis 
Acrem exercet equu rutilisfpeótindusin armis. 
Carolus Auflriadum decus hic & gloria Regni 
Hefperii, Carolus columen, fpefq; unica noftra. 
Afpice preclara cceieftes frontis honores, \ 
Et vetus vt fplendor fama?, Se virtutis avita» 
Eniteat tenero in vulcu, (pecimenq; verendunv 
Hic dices, nec vana fides , dum Regna tenebit, 
Atq;illum firmata virum cumfecerit aetas. 

Aurea refb’tuet fcelici feculamundo. . 



Andori collata tuo, pulcherrima virgo, -v v' 
Quo ni tet intatti pe&oris v(q; decor, 

Agmina vel poflent fuf eris polluta videri 
Aligerum, fummo le&a minifterio. 

Nos mortale genus, terris quos vita moratur. 

Et procul optata detinet à patria, 

Lilia conferimus molli ftillantia rore 
Vere novo , niveas confenmufq; rofas. 

„ Cum 
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Vm cibi fatalis compreffit lamina fomnus, 
Claufifti extremum cum, Poderice, diem: 
Parthenope externata malo,fimilifq; furenti, 
ScilTa genas, flavam dilaniata comam: 

Vt charigenitrixploransinfunere nati, 
Ingemuit fato fìc, Poderice, tuo. 

Aftitit infànum Divae miferata dolorem 
Alma Thetis, blando lenit & alloquio. 
Quam decuit vita fuperos acquare perenni. 

Qui fuperos furnmislaudibus aequiparant. 
Sed non fata finunc : obiit fic nofler Achilles: 
Heu quales animas, invida Parca, rapis. 



0^/Orpora Dulichiis nautis, vultufq; ferinos 
Induerant Circes pocula mifta manu. 

Quos flabulis claufos altis Dea fàcva coércet, 
Nec veteris formae Ipes fupereft mifèris. 
Interea fremitu ingenti, aflìduoq; ululatu. 

Et circum montes,& nemora alta fonant- 
Certior at cafus, clade & perculfus ‘L'iyflès 
Extremo venit fubfidio fociis. 

Venit, 
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Venite &: afpeétus majori infìgnis honore 
Redditur incautispriftina forma viris. 

Tu , quorum federe imbutaolim pecora, nuli utn 
Humanx mentis fèminium retinent: 

£r&a in vincla datos tenebras en carceris atri, 
Ofori , laetos linquere , magne, jubes ; 

Et vitae pariter reuocas melioris ad ufum. 

Mitis funt animi haec munera fanóta tui. 

Nec te Dulichio fas fìt dixirtè minorerai, 

Clara vtriufq; ducis qui reputet decora. 

Iliacas licec ille arces , everfàq; ja<Stec 
Regna, & dilfidia, & pradia ccdicolum. 

Sattua quot peperit vidrrix tibi dextra triumphos 
Funeribus falla eft Africa terra fuis. 

Mittitur ad T roas re&um fuafurus tdyflès 
Confìlio antealios clarus, & eloquio. 

' Et Danaum clades regum execratus & iras 
Orator durum venit ad iEacidem. 

Hefperiac procerum te non prxrtantior altee. 

Qui dominai reges flc&eret Italia. 

Et regis mandata obiens orator adirti. 

Romanas arces, Chriftiadumq; patrem. 

Jpfè pater magnus, quo te non auxit honore, 

■ Romulea & gentis magnanimi proceres? 

Frac- 

mJ 
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Praeuia nanque tuae laudis pèrvafèrat olim 
Fama vrbem, mirum quam fuperartè fuit. 

Non Ithac# quondam regem dignatus honore 
Alcinous tanto eft, regia tk. Alcinoi. 

Quid domitu ingcte Polyphemu, & lume adeptu, 
Horrendam &monrtri fàeuitiam memorem? 

♦ N , 

Praedones tua vis, dirum genus, omnia foedè 
Vaftantes domuit,contudit,ac repulit: 

Atque Valentinas difperfàs cxdibus oras 
Pacatas milèris cladibus eripuit. 

Sirenum cantus fapienselufit^lyfles, , 

Fugit &infidiastutus, &incolumis. 

Te tenet, Ofori, Sirenum littusj at ipfe 
Sirenum nullis frangeris illecebris. 

Te vigil afìQduo communis curafàlutis 
Sollicitat: tua nam provida mens animi 

SufFecit populo viótum, cum dura negaret 
Fertilibus fulcis annua dona Ceres. 

Et fimul obfertàs noftras praedonibus oras 
Purgarti. Haud aliter difpulit ille procos 

Infertos, lethoq; dedit : vexataque multum 
Sumptibus immodicis eft reparata domus. 



j 

Quem 
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V«/Ve magna evexit quoda fuper aethera virtus , 
Et maria & terras famadiffufa peromnesj 
Et qua aurora diem rofèis invela quadrigis' 
Pandit, & oceani qua Phcebus conditur vndisj 
Qui veteres gentis fuetus renovare triumphos. 
Et patria toties alta ad navalia vi&or 
Cu pr^da hoftiles traxit magno agmine puppes; 
IJle,decus Batavum,Michael fortiflimus heros 
Occidit, afliduo flagrans dum laudis amore 
(Quemneclogadies tarda immi nuilfe Tenera, 
Nec tot jam valuit partis explere triumphis) 
Hoftem urget Gallum Siculo depellcre ponto. 
Concurrutalcis hinc, atq; hinc navibus: ingens 
Fit fragor , & latè refonant vada catrula ponti» 
Dum tonat horrendù,flamma erupete,globofq; 
Machina fulphureos & tela immania torquet. 
Involvit picea fumus caligine coelum, 
Profpeéhun eripiens oculis , fubitifq; tenebris. 
Hic navis quartata labat,quae verbere crebro 
Compageslaxat vaiidas, coftifq; folutis, 
Accipit undantes £lu<5bus5 hic celfa ruinam 
Dat puppis, fra&i &c mali, finuofaq; vela 
Antennis implexa ruunt: latiq; natabant 

O Carde 


lotf 

Csede fori afperfi multa, & circu omne rubefcit, 
r . Sternitur apluftrifq; falum, tabulifqjrevulfis. 
Arma virofq; haurit multo cufànguine vortex. 
Ule vices pugnai puppi fpeótabatab alta, 

Et varios rerum cafus, Martemq; furentemj. 
‘ò'ndiq; rum fociis animos , virefq; miniflrat. 

Et voce, &c vultu,juvenefq; accenditoi arma. 
Cum violenta ruit, tenues perrumpit &auras 
Igne pila impellete gravis:coelù omne remugit, 
Etmarisimmenfi catcat intremuere cauernat. 
Haud fecus ac fulmen cum nubes setheris alti 
Perfcindens lubito correptas turbine turres 
Disjicit,intortis involvens culmina flammis. 

In puppim ingentis vis magna alliditur iétus, 
Sternere qui validas arces , excelfàq; poflèt 
Mcenia : diflìliunt fra<5Lx tabulacq; trabefque, 
Perque globus coftas,&: qua;q;ob (landa rupens 
Tranfadigit, celeres atq; impete trafvolat auras. 
Tefubita in prseceps traxit,Dux magne, mina; 
Qua infralii fociis animi , qua Martius ardor 
Concidit una omnis, lu£hi & fubeuntereceflit. 
It clamor coelo: & clades vulgata per omnes 
Extemplo it naves circum. Senfère profundi 
Numina magna maris,refidet qu$ gurgite vado,' 

. Et 
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Et quxcunq$ fecant fpumantes pecore flu&us 
Attonita primo aftabant; moxmurmura paflìm 
Audirij& fubito pelagus (èrmone replevit 
Turba Deum. Nereus extremis excitus undis. 
Et Proteus, Nymphscq,'leves, Inufq; Palaemon, 
Neptunufq; pater, pelagi qui temperat undas. 
Nec pelago (è fé fama interiore coércet, 

T yrrhenofve lìnus, Adriaca & littora tantum 
Pervolat,innumeras & quas cople&itur undis 
JEgxum circuiti terras,& Phafidos oras; 

Omnia fed luftrat fub vtroq; jacentia Sole 
Littora $ & immodico qua tellus lèmper ab aeftu 
Flagrat, & ignotas Phcebo, extremoq; fub axe 
Divifàs toto orbe plagas, & regna pererrat. 
Nomine quac quòdam magno copleuerat heros 
Volvcndisnullum quod lèclis obruat aevum. 
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Vac tumulu placida facru còple&itor umbra 
Lauru fpòte Tua, cerco &: fine numine Diuu 
Prognatam ne fortè putes,ramofque virentes, 
Sublimefqjcomam frondente atrollere in auras. 
Aoniisillam translatam Phoebus ab oris 
Dileéìi tumulo vatis , cineriq; facratam 
Ipfe fuafeviflè manu > pulchrifq; dediflè 
Paufilypi fertur Nymphis,Dryafinq;colendam. 
Atqne aie: en laurus vobis pulcherrima curse 
Hxc eric, ò Diva; , vati hanceducite noftro. 
Nos gelida interea noceant ne frigora brumai 
Solftitii aut rapidi nimium prajftabimus jeftus, 
Et leni aflìduò teneram recreabimus aura. 

Sic aie-, & pia bulla rofis, &c fronde coronat 
Myrti, & quos variant memore tettata dolore 
Sigila, fui teneros fpargit fiores Hyacinthi, 

Et Caltham, &c nitidis rorantia lilia guttis, 
Ambrofix & cir<;um liquidos difFundit odores. 
i^num hoc neu credas magno pubere Maroni 
Perpetui Phcebu fpecimènq; &pignusamoris, 
Sxpè per obfcurae taciturna filentia no<5bs, 
Detra&is poftquam bijugos dimifit habenis. 

Et pofuit currus, & lucida tela diei, 

Propter 
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Propter bulla fedes, aut molli in graminis hevba 
Innixus citharae divinos pedine cantus 
Tentat,& ad notes numeros venerabile umbra 
Excita phoebeis fociatnutic carmina chordis, 
Nuc canerealternis amor eli, &Daphnidisignes 
Oebalii aut pueri eheu triftia funera dicunt , 
Funera divino nunquam caritura dolore; 
Duritiemque tuaro,nimium crudelis Alexi; 
Etpulchra refonare docent Amaryllida fylvas. 
Claros interdum heroas , Martifque cruenti 
Grandiloquo dixilìe juvat certamina cantu. 
Hinc Isetam circum per fylua , & ameena vireta 
Noélurno varios audiri tempore cantus 
Finitimi affirmànt, cithara: ftrepitumq; canora 
Senliflfè,& chordas plnfquam mortale fonantes. 
Ollisfe focium jungit Synceru$,amcenam 
Mergellinat oram linquens,& femper amatum 
Littusj ubi pario furgens de marmo ré buftum 
Satpè è longinquis veniens regionibtis hofpes 
Vifurus, mane(q,'pios veneratur,& urnam. 

O decus eximium patria, falve, inclyte vates. 
Et vos, queis olim divini carmina vatis 
Contigit audire , ò nimium fàlvete beata 
Littora,& undifonse rupes, atque antra repella, 

Antra 
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Antra maris pulchris (edes gratiflìma Nymphis. 
Veftros per flu&us, facras dum pollice chordas 
Pulfaret vates, laetas duxiflè choreas 
Nereides folitar, pulcherrima turba, (orores: 
Triconumq; chorus plaufu, Iudoq; jocanti 
Exultans fparfim fpumas ja&abat amaras. 
SaIve,itcrumq;beros, falveitibi thura quotannis, 
Ec(jubet ut fculptu nivea breve carmen in urna) 
Nos facro cineri flores, pia dona, feremus. 



o Pulcherrime Carauelis inter 
Coetus alituum: virentium qui 
Receflus nemorum, amniumque ripas 
Floridas, habitata & antra Nymphis 
Dulci eras folitus beare cantu. 

Et circumvolitans modo infìderc 
Lauri in aerea coma pudicac, 

Litrora& modo amantis inter umbras 
Myrteti : atque hilari choro volucrum 
Immiftus Jocaamoena pervagabas. 

Illa fola cibi fuit voluptas, 

‘ZAmsille amor; idq; vt eft ademptum 


Tibi 
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Tibi, in retia cum mala incidici, 

» Deditq; in caveam te avarus auceps 
Moerentem, trepidum, quot heu mifellus 
Fudirtri gemitus, quot & querelas; 

Alas dum quatiens, & inquietus 
Ia&ans virgea fepimenta tundis 
Roftro & frangere debili requiris. 

Infcius, bona qua: tibi parabant, 
Etfortem lepidam venuftafata. 
Scilicetdare nil magis beata m 
Coelites poterant, quam ve invenires 
Heram, cui Venus ipfa, cui Cupido 
Gaudent, & Charitumchorusbeatus 
Miniftrare: lua manu ipfa prcebec 
Efcam fepè tibi, ingeritq; dulces 
Roresj luteolas ubi ipie pennas 
Merfans, purpureumq; verticem, seftus 
Et fitim relevas; virente fronde. 

Et pi&is caveam auream coronac 
Floribus ; tenero tibi fùfurro 
Blanditur, &c. 



mihi fupremam vice contingere metam, 
Invifarn & lucem linquere fata dabunt; 

Quod propius nobis/pcs me nifi ludit inanis 
Inftare, iinmenfusjam indicatufque dolorj 
Flammaq;dum penitus cotos depalcitur artus, 
Deficiens fenfim languida mensanimij 
Tu? formofa Hvale, propera: dulciffima mortis 
Caufa mex, & vita charior ipfa mihi, 

Forte fub extremam fi ad nos accdlèris horam 
(O felix fi me tam bona fata manenc) 

Non tua funefto madeant ah lumina fìetu, 

Parce pia feros & prece adire Deos. 

Talia dee quilquam manfuri pignora amoris 
Dulcia, fi pereat quem fuperefle juvet. 

Talibus atnoAram didtis folabere mentem, 
Queis placidè fubeam manibus apta loca. 

Iam morere, &c miferae tandem te te eripe curie, 
Expeótata tibi venir, amice, dies. 

En requies optata malis, longoq; furori 

Imponic finem jam brevis hora tuo. j r(ì ÌM 
Necporuiflé tuam me olim fervarefalutem 
1 nficior: fata at vincere qui potui? 


li* 


Debueram,fateor, flagranti peéloris asftus 
Lenire 5 & flammis micioreflè cuis; 
Ecprecibusrigidas potuiflès flettere cautes, 

Ec ferri lachrvmis frangere duritiem. 
Sedcontrafteterunc fata, &crudelia Divum 
Numina, noftrse quos argue fevitice. 

Quod fupereft, tanti retuli tibi premia amoris, 
Qua: potui milèro: deficis ecce, vale. 

mm 

D Vm viridesripas, &laeta invilere prata 
Per no£lem xftivo frigore grata juvat, 
Rofcida virginei vultus perfufa nitore 
Nox radiatro feo, lux mea quàgraditur. 
Etmodòquà fplendetfubluftri no&isin umbra 
Alpe&at, tremulo Jumine rivus aquaej 
Etnunc cceleftes attollit lumina ad oras, 
Cynthia qua niveis ve&a nitebat equis. 

Vnà aderam ipfe Comes : (ed me nec gramina laeta 
Nec fons, qui blando murmure lentus abic, 
Nec Luna, aut fuperi radiantia fydera mundi 
Obiettanti dominai lumina, &c ora mea: 


P 


Tan- 
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Tantum avidus (pedo: fepè &, vos cedite,dixi, 
Sydera, nam veftra lux mea luce magis 
Fulget, &, òDivi, tellus &noftra tulere 

Tempora, quae forma vos quoque jam fuperet. 
Interea ad nos con verlà,en,ait, aurea Phcebe 
Vt niter, ut placidum fundit amica jubar: 
Mortales contra rapidi vis ignea lolis 
Perftringit vifus, dum nimis acre micac. 

Allego jamteneo, neeme pulcherriraa fallit, 
(Expertus fenfi)quid tua dida ferant. 

Namq; tuis dum oculos radiis malè fanus & ilio 
Explere alpedu me mifèrum nequeo, 

Solis uti nimio vifus fulgore laborat. 

Sic mihi mens animi cseca labat milero. 

Dicere tuncvolui, fed verba & Ipiritus una 
Deficiunt , vocis claufà repente via efl. 

Scilicet infànis torreripedoraflammis 
Noftrajubet, prohibet prodere durus amor. 
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D um Nifae volucres calamos,pi<5hmq;pharetra 
Atq; arcum oftcndir, muneramatris, Amor; 
Geftit Se illa armi$,jamq; ha:c>jamq> illa retraótat, 
Perftrinxit niveam cufpis acuta manum. 

I&a gemitilachrymilque oculos fufFunditobortis. 

Tunc amor > exigui vulneris impatiens, 
IngemisPah reputa> crudelis,vulnera amantes 
Te propter, milèri qua: patiantur, ait. 


V^Vas colitis facrosj fylveftria numina, lucos^ 
Quà faxo erumpens lympha fàlic nitida ; 
Ardua & è fpecula, Blanda: qua: proxijna furgit. 
In vada fubje&i (alla maris properat. 

Vos Nympha:, Satyrique & moncicola: Syluani, 
Quos hilari in chorea pellere humum pedibus 
Tegmine fub fylua: impedenti nunc juvatiSc nuc 
Gramineo paflìm procubuiflè toro. 

Ludere Se imparibus calamisj queis concava faxa 
Refponfant circum, Echo afTonac Se querula. 


V z Nu- 
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Numina vos Pani, fiorenti & amica Lyaeo, 

Queis fine nec facros Bacchus agit thyafos. 
Orgia nec celebrat nullis adeunda profanis, 

Nec thyrfum implexum fronde quatit viridi. 
Accipiteen molies herbasqui fanguine taurum 
Inficit, &c facros procidit ante focos. 
Quandoquidem & veflros colles, & laeta revifit 
Tempe exoptato tempore Carafides; 

Carafides , quem Blanda colit dominuque patreq; 

Miti adeopopulum temperat imperio; 

Vos hiiari plaufu lcetas iterate choreas, 

Perq; vices calamis carmina mifla fonent. 

Dicite Carafidem ; dixerunt hunc quoque Mufàe 
Sxpius, &:coetu notus Apollineo 
Mufas ipfe colie ,ple<51ro bene doélus eburno 
Tentare Hetrufcx carmina grata ìyrx. 

Et vos, irrigua valles, umbraq; virentes, 

Salvete, & colles, gramineumq; folum. 

Vos, perhibentolim ,prim 2 eui tempore mundi 
Humanum folitos incoluifìe genus, 

Securam placido duxiffe & pecore vitam, 
Vexatos nullis, ah, feelerum ftimulis. 

Diva prius quam urbes, altas & conderet arces,' 
Quam populus dominam dixit Erichthonius.' 

Haud 
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Haud equidem noflruefl: Divum decreta verenda. 
Et fi quid (ànéto numine conftituant, 
Culpare: alt urbes fcelerum fi irrumpere turba, " 
Et tot non verità efi: implicuifiè malis. 

Nonne fuit melius miferis mortalibus olim, 

Cum nemora, & duros incoluere fpecus? 

T patria, & charisnimiumdeflendusamicis, 
Pyrrhejaces: tecum mors violenta tulit 
Munera Pieridum Permeili fonte perenni 
Haulla tibi , gemina: munera doéta Ivrae. 

Queis decus addiderant mores, & pecore puro 
Mens animi, & fenfu luavis , & alloquio. 

Fata tua ingemuit Cratbis,quem faspè canendo v 
Refiantem ripis te tenuifiè fetunt. 

Et fruftra afiuetis expe<5hns carmina fyluis 
DulciaNaiadumte pia turba vocat. 

Interea Elyfii nemoris novus incoia facros 
Concelebras vatum non minor ipfe choros. 
Atque una placidum refonansquà volvitur amnis. 
Et Phoebo, &c Mufis carmina digna canis. 

Et 
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Ecvirides int'er myrtos, &rofcidaprataJ 
Terra ubi perpetuis floribus auéta nitet. 

Nos defyderio capicis tabefcere chari. 

Perpetuo & luétudurajubetLachefis. 

Nam memor ufque tui peétus, dum vita manebit. 
Hoc eric, & fido mutui amore animi. 

Nec meminiflè tui nobis lachrymis fine fas eft > 

Et veteris, quse nos junxit amicitiac. 


VIVO UN VARIO TVTELARI 
Curia 3\Qlhredeunte /ibi Jiatìs vìctbus 
folenni munere . 

IL Cce tibi ante alios cafus perfpeéfcus in omn£$ 
Divus adefi: prxfens, incly ta Parthenope. 

Quod fubje&a oculis rerum miraculanoftris 
Teftantur fignis edita non dubiis. 

.Vitali dum longa falit per fecula motu 
Profufus fàcris artubus ante cruor. 


UjlgHuoittif fXtltur ty:r«»ijV , cttS-igs tetlut , 
IAI@- > * mreJSQ* «<V. 


c a: 
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CAROLI BUR'AGNiE 

In Librum de Rerum Natura 
PR^bFATIO. 


^^Vàm ardua , & difficultatis piena fit in phy/tcis ventati s 
f j wquijttioiii potiffìmum compertum habent,qui in e am plus 
opera tmpenderutiti& longo ufu experi enti a tandem edo- 
tti intelliguntiquàm verè Galilaus dixcritjotam rerum 
naturami e)ufq ; ogificia , & cauffas mente compietti-, unius Dei 
optimi maximi effe \ pauca quidam affé qui paucis datum:longè 
vero paucioribus ali quanto plura cognofcere . Vnde minus f/?, cute 
miremur , quod toti & tanta ad naturalem fcientiam fpcftantia y 
vel maximi ingenti virili fummis vigili ili & indufìna adnt ten- 
tila s ad bue ignota maneant.Verum in tanta dijjieultate fapc ex- 
pcrimema , & rationes non defunti quibus maxime veritas ojlen - 
datar', aut , fi id parum procedat ,faltem eorum > qua prò veris 
ante a vfurpabantur, fallacia detegatur . Quare id potiti! mirati- 
dumi quod inter eos,qui naturalium rcrumjfudiofthaberi volutiti 
non defint , qui veritatem , qua f ape doflorum virar um opera fc 
fe confptciendamprabet , rejiciunt , atque afpemantur : nec easi 
queis femel imbuti fuere ,pra)udicatas opiniunes ip(i exuere ve- 
lini , nec alili prò veris obtrudere defifiant . Cujus ego rei poti (fi- 
mam cauff am effe arbitrar i quod i quamvisfatis fu li da fapt nu- 
mero, &perfpicua fent, qua prò ver itale affer anturi in iis tatnen 
ordo de/7deratur-,dr in ghyficis notiiquemadmodum in geometricis 
à primis quibufdatn notiontbus progredimur , qua itanos ad 
ulteriora , & antea ignota perdueant , ut nullus , nec dubitationt , 
nec falfis opinionibus locus relinquat tir .Quod quàtn egregie Geo- 
metria lò’ ejus methodus praflet, videmus : cum tamen non pauca 
in ea contine anturiadeb inopinata d communi fenfu remota, ut 
iis remo adduci unquampoffeti vt afjentiretur,nifì ab initio fen- 
fim& veluti per gradui ad ea meni perdura fuiffet. Quii enim 
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(, utfuhtiliores , & abflrufsor'es geometrìcas apodi xes miffasfacia- 
mus) homini «ytotut^rt* persuadere ur.quam poffet^circulum-j, 
cujus dupla circnmferentia alterius circuii eircumferentià fit, non 
duplum illìus, J'ed quadruplum effe ? aut aream,qu* plus in am- 
bi tum protenddtur ■» minorem quandoq , effe ea, qua minore ambi- 
tu conti netur ? Qua tamen non modo ita fe habere geometra ma- 
nifejlè agnofeit , J'ed ali ter fieri non puffi prò certo babef: & e)uf- 
modi certittedinem fervuta abimtio methodo acceptam refert.Hac 
quidem melioris nota philofophos ,cum vetcresqum qui nojlro avo 
forucre, latuffe-, non dixerim : nec quantopere geometricus ratio - 
cinandi modus ad rtelè phtlofophandum conducati & quot,quan- 
taq\ valdc profutura Phyfiologia à Geometria mutue tur j entrici 
Plato Geometria ignaros philcfophiafacris interdixerit : & inft- 
gnes hac tempefate viri , & prafertim Galìlaus , Geometri dm^ut 
potiffimum philofophia infrumentum , ampie xi fìnti & ejus ufum 
in naturalium rerum invefi gallone felici fuccejfu comprob ave- 
rmi. Pratcrea geometrica™ metbodumnibil feilieet admittendi , 
qttod vel lìquidis demo rfraticnibus , vel accuratis experimentis 
non fìat manifestimi & ipfì religiose fervarc conati funt,& alias 
ad illamfervandam tum exemplo tum moniti s funi boriati. Si 
qua vero funt in phyftologia, quibus e]ufmodi infitutum conduce- 
re, & magno cumjtudiofcrum commodo lucem afferre poffeti e a—, 
pottjjìmum funt rerum principia , & forum tum tnvejhgatio } tum 
demonf ratio. Prof celo mirus omnium tum vcterum,tum recentio- 
rum philofopborum , qui variis temporibus, & regionibus florue- 
runt (licei quandoque dìffentire videantur ) confenfus fatis indi- 
cata eos de rerum pr itici piis, & eorum ventate minime dubitaffe , 
ut fuo loco fìet mamfeftum - Sed ea ita ilhs innotuerunt , & pojle- 
ris tradita funt, ut, cnmab experimentis , & naturalium pbano- 
menuv, di li genti obferuatione , & a poferiorì , vt d\unt,petitis ar- 
gumcntis innitantur ,in phyfiologia quidem exercitatis facile prò - 
bentur. Sed demonjlrationes defìderantur , quibus eorum certi lu- 
do more geometrico fi abili ri pifjìt : à paucis feilieet per fe cognitis 
apta , & bene cab ar enti ratioetnatione progrediendo ita , vt de tis 
ampli us dubitare nemo nec audeat , nec valeat. Quas demonf ra- 
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tioncs ante omnia perfpettas bah ere deber et quicunque ad pbilo - 
fopbandum accedere vel [et : & inde ad re li qua , quatenus li cere ti 
/ibi viamfacere ; et ubi demcrflrationilus ultertus progredì non 
datum- ad expertmenta, qua, fi ri tè injlituantur -, tllarum •vice L-* 
effe pojjunt , cunfugiendum . Hate igitur via infiffendum phtlfo- 
phia candidatisforet : & cupidis eorum anirnis e a primo loco por - 
rigenda, qua non cupidi tatem quoque modo ex pierai t , fed eam~> 
ita temperarent , x7 dignos pbil'fopbo prof e Bus tandem facerent . 
Narri tnter alia , quibusvt longe diverfa ratione pky/ìca, geo- 
metrica vulgo traci ai tur-, effe Bum ejh & inter corri/ 1> tee pby/iolo- 
gia cauffas haud ptjlranam effe dixerim-,quod vulgo geometrie re 
fpeculalicnes mcntes hominum parum follici tant-, nec eas curante 
nifi qui earumvfttm , & pnlchritiidmem gufi avermi', cantra na- 
turai ium rerum contemplatiti , dr admirabilis univerfi bujus con- 
Jlruttio-, & ortus , ò“ interitus rerum fiata vices in admirationem 
fui rttdes etiam mcntes fxpenumero trabere confueverunt \ adeò 
vt Plato pbilofopbia imtium admirationem t/Je dixcrit . Ita dune- 
ad cauflxs inveffigandas ferunturgvtcunque ab aliis audita , vel 
/ibi ìpjis excogitata , prò vcris temerè arripiunt ; nec defunt inte- 
rim y qui inanem gloriam aucupantes,parum ,ant nihil,vel de ve- 
ri tate > vel de t)us mveffiganda methodo follici ti , poetas polìus t 
quam pbtlo/ophos agunt: & quadam mon/lrofa /èpe & abfurda 
indù cere non dubitant-,vt licei minus ipfi acquiefcant^alusfaltem 
fati sfaci ani . PI ac fi Geometria quoq; accidiffent , haud. minai 
quam l'hyfologiam vana f 'or taf) e ,cb“ à veritate aliena e am inva- 
fiffenf, quxq\ apud vulgus fortaffe plus,quàm vera dottrina^ in- 
vaiuijjcnt,paucis incorrupta di fa piina ffudiofis nequicquam re- 
clamantibus. Mac igitur nobis mente revolventtbus fieri poffe vi- 
fum ed-, ut in iis , qua ad naturalia principia fpcttant , pbilofo- 
phus geometram amularctur . Quod an nobis brevi hac lucubra- 
tione experirt volentibus fuccejjertt •> dottor um hominum judicio 
relinquimus . Pratereafperavimus , hac via alia quoq-, non pau- 
ca,nec parvi momenti phy/ica afierta certis demenffratiombus 
ofiendi; atque alia i nfu pepano vn./& antea ignota è natura thefau- 
ris erui poffe. Duo nanq\ flint , nifi f allori qua pbilofophando pra- 
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Jlari pojfunt-, aut cnimnova natura pbcenomena, & ejfetta dete- 
guntur , vel eorum abdica caufja in luccm protrai: untar. Et illius 
generis quàm buius baud parum uberior ejì prove ntus.^uodopbi- 
Lofopborum meditatìones o <ùr inventa /cripti s mandala attentius 
confideranno fiet man feflum.G alti atts accelerar i quidem m*tum 
gravium e fublimi decidentium , dr qua proportione acceleretur , 
deprehendit : caufjam e]ufmodi accelerationis non ejì aficcutusi 
modum , quo graviora cum minus gravibus aquìlibrentur , iiu» 
trattata de iis , qua vebuntur in aqua, cum tArcbimede diligcn- 
ter ejì perfecutus. caujfa.qua ea verfus terra centrum detrudit,in 
abjlrufo manet. Boylaus tot , & tam praclara , & prafcrtim ad 
acris naturam fipettantia inventi: at c.tujfas rerum paucas , & 
fortajje nullam explicavit. Nec dijjìmtlis in bac parte phyfijlogia 
ejì geometria. Nam geometra plura , dr mira invenere, & in dics 
inverti un t , quibns eamfacultatem mirum in modum lucuplcta- 
tum iri videmus . Sunt autem quadam problemata qua inter 
uberrimam tot tantarumqi fpeculationum mejjem adbuc infoia- 
ta manent.Caterum quamuis naturalium caujjdrum cognitio pri- 
mum ftbt iocum in phyfiologia vendico t , & ad e am lanquam ad 
fcopum pbilofopborum omnis dirigatur indujìria ; (amen pars illa 
altera digita ejì , qua fumma cura excolatur , vi qua pulcherrima 
fìt-> & maxìmos in bac dij ciplina ufus prafìare poffit . «42 'uemad - 
modum enirn in geometria inter plura varia tbeoremata it-> 

problematis alicuyisfolutionem , velignotam ante a analogiam-, 
e.g. demonfìrandam incidere poffumus ; antfaltem illa prò in- 
(Irumentisfunt ad bac, vel ojlendenda ,vel invenienda-, ita & in 
phyfiologia d»m multisi variis natura cpifiais,& in iis ferva - 
tis ab ea legibus obfervandis verfamur , fieri potefl , vt ad qua- 
rundam cauffarum invcntionem perdurammo aut certi ad eam-* 
faci li ore m nobis vi am faciamus . Sed , ut ad bac noflra reverta- 
tnur , ea fi minus viris dotti s probcntur , conatum faltem nojlrum 
eos non improbaturos confido. Cui noflro conatui,& metbodo in-* 
w contenta infidente s , e a longè, quàmnos felici us vfuros non du- 
bito'. & melius de naturali fctentiafuts jpventis, & fpcculat ioni- 
bus merituros. Hac autem ad motum pracipuè pertincnt : à rujus 
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cogniti ove fiori modo rerum primordi a , & ecrum , quas polliciti 
fumus , demonjlrationcs ,fed tota e ti am naturala fcientia pendete 
unde baud immeritò Arifloteles dixit , ignorato mota , ipj'/tw re- 
rum naturavi i gnor ari. Scripferc & alii de motti ,& pr<tfcrtttn—> 
hac temyejlatc ali quo t infignes viri , & inter eoi Q alii atti : fed ab 
illis tradita ad proportiones potius motuum , & variai corion ve- 
locitata , quàm ad intrinfecam Uhm nadir am , quam bic inda- 
gare conati fumui , pertincnt. Quares adeò ejl abjlrufa-.ò' expli- 
catu diffidili , vt fpem faciat . philofopbia /tudiofui aquiores no * 
bis futuroi j fi mirtus alicubi feopum dttigijje vidcamur : quando 
•vel collimare in tam difficili argumentoffiummi labori! ejl , & in- 
d ufi ri a. 
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CAROLI BURAGNA 

'■ v i t a 

CAROLO SVSANN A A V TfJOR È 
AD ERUDÌ T ISSI MUM 


-i. . ET-. 

I. V. CONS VLTISSTM VM VIRVM 

■ *r x . v - •* 

FRANCISCVM NICODE.MI V M.i 

.. .. . • ... i .... r c, ; 

quim par crac protradam d«(ìdcrii tui - 
ex pedlationem expleo , fidemqu e men m libero y 
amicorara optimc N «roderai . Demandaturru- 
£6 h enim fuperiorcanno abs tc , confcribendrz vi- 

Jfy " .y § >. tac Caroli Buragna ri u»x.*eJr* i ehcu quoti* 
ffì dam noftH,libcntiffimèqiàn» lulcepnim aro* 

i- nm ( tore (iquidem Bine animo concipiebanr,. 

ut .unicum, quem diuflevimus cxtinchim,pracrcntcm,quanrt'j mor- 
talibus datur.hnberemus, & umbratili , quandcqutdemaliud non 
puilumus icjus frueremur confuctudinc,aut fai té dulci .Mniflì ami- 
ci record. ition e, quem ob ejus obituari cepimus , levaremus dolore ) 
ad hanc u(q; die extraéhimeftì Echini, &teor, natura placuit imi- 
tari , qui, ut in proverbio cft>TM'«ni'*pi* *V*£< t'fotr. in ea enirneogi- 
catione , curaquc verfabar, mente Tepucan$,quae, & quàmacerba_r 
meus hic partus effetexperturushominnm judicia ; qnibus tot ve- 
lar fpims pungerer, moraque mihi ad edendum ca propccr , haud 
parva in jicrretur . Sunt lane» quod ce non frigie , oppido multi , 
qui ubi quidferibo , pedeltrcm meam cenfentorationem, defide* 
rantque in ea bydina , ut ita dicara verba ; alii vcrò contra, qui uo 
inflatam turgidamque, dum getius magnificum peto, fugillant j 
nonnulli, qui ut jcjunam frigidamque rcprchendunr j omnesde- 
mum »qui ut ferream obfcuramque damnant, ut varium,& multi- 
ple* cft ad maledicendum hoainumingenium . In hac antera re, 
illud audlarii loco eli , quod totus in laudando Carolo potiàs,quà 
in ejus hiftoricè exaranda vita effe videar Vatiniis quibufdam, li- 
teratoribufqjqui me, qui illuni viventem oderunt (nullo tamen no- 
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ftrum arriuftjoe merito ,qula nemini uflquam grave» foimus, aut 
injurii) perinde quali ademptum libi putent,quod ci tribuo^ rri- 
buo vero quod fuum erat , honefiis ftudiorum laboribus parcum- : 
aut cum infra illuni fe effe feiant polito» , molellilfimè nunc ea fc- 
rant,jn quibus fu pr rari fe fentiunt, ut fapiétcrPericlesapud Thu- 
cidi .iemait: Eoufquc entm rolerabiles funi lande s ,qua de al Ut di- 
cuntur , àonec quifqne idonenm ft parai effe ad id faciendnnu , 
quod amdit\ in quo vero funerari Jc agnofennt , invidiai , j am, me 
credane . M f%f< y*f rcvit annui oì' tmfvoi fin vnt* iliftuv Xtyó/xf- 
»oi , ir oew *» x, Mulo r oìnSi /**»«» nrui ip^tont-n m tiammi' tÌò$( 
ùmfGdlk.ot'n avTfir Q &ohovptìc >>i> oimfovnr. Ut me proinde, quia 
hxcevuigo, ipfumque etiam Carolum dilacerare , nedùm mordere 
non vercantur, cùm fertoccalìojferr veròfemper; femperenim.» 
hancarripcre de induffria fatagunthominum nequillìmi . Et ad 
mequodattinet, ferendura efiet;vivum nanque laniant : at dc_* 
mortuo jam , ó( cujus folus fupereft cinis , nullo patto tolerandum 
cff. Nufquam gentium proiettò vifi funt efferata adeò dementia 
inlignes Anthropophagì ,qui & mortuorum cineres haurire, ncc 
non offa vorare tàm avide cupiant . Hictameneò furoris quofdà 
deveniffe videmus , ut ad magnorum laudes virorum , à fe quànu 
longislìmè digresfi ,cum fe iis inferiore» agnofeant , &quargefle- 
runt illi i Gbi fattu diffidila perfocordiam, fuamque ipforumeen- 
feant ignaviam.in larvai uteorpora irrucre , non line bonorum ri- 
fu ,nunquamdelìnant . Scd hos uil moror ampliùs, amiciittme_» 
Nicodemi j non entm ii funt > à quibus gravius negocium nobis 
fufpicetnur faceffendum :fatiserit , fi Diris eosdevoveamus ,fuoq; 
torqueri finamus furore . Ad te igitur redeo; nullamque prxter al- 
latam » tamdiu dilatar fcriptionis cxcufationcm adorno. Nefci- 
us lìquide, caeterùm non cs,in forenlìbus negociis mihi femper oc- 
cupato • nilreliquum fieri tempori», quod Genio detur, & amici». 
Ncapolim certe ego domicilium tranftuli , vana iongioris odi > 
quàm quo fruì poffem in patriis laribus , latta tu s fpe ; fed harc ci- 
tiùs quàm crederem , me deftituit . Inter Fori nanque plufquànu 
labyrintheas implicitus via», nuUara à quattuordecim , eòque_. 
ampliò» anni», quibus me perhosmzandros circumago , invenire 
hattenua potui , qua ad Mufas redeam . Morem tibi tandem quà- 
visgefferim «tua de tanti Viri literia conitgnanda vita juffa capef- 
fen* , non fine faenore tamen, ut mora quadantenusclevetur,mit» 
tenda tibi eli . Nuncupatam igiturtibi volui , ut fi forte fortuna 
fcripta fiate luccm effent oliai vifura , tuo decorata nomine ptodi» 
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rene. Et nemini , herclè,alii merito mijore, quàmtibi dicanda_» 
fuerej quippe qui <Sc inter prxcipuos Caroli amicos fuidi, ejufque 
etiamnum inemoriam colis , acque dottrina , erudir ione fumm<u, 
Grate* lingue , Latine, de Hetrufc* pericia , moribufque candì- 
didìinis, quos in illofumusadmirati , par ci.imo eundem ipfunu 
refers; deque mecs meritus optimc;ui obcuam in me charitatem, 
& orticia , quicquid nodrum ed , ni ingratus audire vclim, qui in- 
gratis Grati» hzc feri bo, tuo velut jurc ad te venire omninó opor- 
tcre meum expofcatobfequium,nodraque edam vetus jubcat ami- 
cicia. Vale,mcqucut folcsama. Neap. cxMufzo nodro . Idibus 
Julas. Anno era Chrifti cbbctxxxii. • • »< 

. * ì „ 

V Etus , & multis ante feculis przjudieata , quz quorundant* 
métibusaltè defixa eli deSardis omnibus opinio, quod nul- 
lius eflent predi homines,multifque propterea de fe probrofis ada- 
gili fecerint olim locum, evcllenda prorfus nunc ed ab intimiseo* 
rum animis ,novaquc alia,meliorquecum inferenda,tum re ti né- 
da pofthaede Sardinia erit , co quod hunc rulcrit virum,cujus vi- 
tam poderorum memori* per hzc (cripta commendamus. Unut 
enim hic contrattam talem , ac rantam à Sardii maculam omninò 
abfterlìt jmonuìtque omnes, non ede adeò Aerile Sardiniz Coturni 
nec invifum adeò luperis , utquod czteris Provinciis datumeft 
Divorum munerc, in hominibus magno prxdantibus ingeniopro- 
ducendis, uni illi, tanquamNaturz Genio iafcnfz , fueric avari 
denegatum . Putanduraquc veriùs fuos habuifie Komines Sardinia, 
ingenii , judiciique viribus pollentes,ocio quanquam fortade de- 
di tos , acque inerti* ; ut proinde in angulis potius obfolcfcero » 
quàm aut armórum ufu, aut literarum exerciramentis nitefeerevo- 
luerint jfuifleque hoc Sardorum hominum potiùs ,quim natali* 
terrzvitium. Edo vero unum hunc progenuerit hattenui: unut 
tamen hicnotam , qua esteri omnes, omni *vo, omnes apud na- 
tionesinudi fucrc ,vel profonde infcriptam penitusdelevitjquip- 
pe in quo uno cumulate fynt ingeniorum omnium, quotquoc Or- 
bis unquam protulir, vires dotefque . Ut merito tali fe, tantoque 
jattet viro Sardinia, cui honos nunc per cum rd , qui reliquarurrL. 
Provinciarum , fuis illudribus gedientium viris gloria m fuperet, 
aut equet faltém .raìrumque non fit* quod pod toc ennorum Chi- 
Uada$,hoc inde,unumque gefmen prodierit: Natura enim utid 
efibrmaretjfuifque numcris omnibus abfolveretità incubuit,ut tot 
fccula intanto elaborando opere infumplìfle ; atquein illud uni- 

li 2 cè in- 



cc intentata > nit de esteri* Sardi* folicitam fui/Te liceat opinari. 
Condonandoti* (quod fupereft) mihi eli , lì vicam Caroli Buragna 
Uteri* m.indaturus, ha* in laudescxcurram , ideoque in fufpicio' 
nem vcniam,quod laudare hominem potius, quàmqui* ejus vit» 
curfus lucriti tendere vcUm. Sed cumde co fcribam » qui intervi- 
vos efiedefiir, tamctli amiciflimi Viri vivat amor , candorilquc» 
ranrura femperrecurrat recorda tic, fide* mihi habenda cfl, vel in- 
de etiam, quod fuperftitcsadhuc funt omnes fere, qui eum hic no- 
vcrunt, colu\runtque impensè probi, cordatique Viri ; àquibus fi 
demortuequid mentiti in mentem venia t, vaniiaris.impudcnrix- 
que fnis lontra me teftimoniis arguì pofiem. Ego cetté , aut de Ca • 
rolo* nihil fcribere, aut cum laudisprzfatione, fuocum merito nc 
<kfraudem«diccre debui»' ■' 

Natus eft Carolus Algarii , quzCivitas Sardinice eli , rune Ai- 
ghiera diifla, anno reparatx Saluti* cumocxxxii. patte joanno 
Baptifta, tùm nobilitate, tùm etiam Juris fcicntia , qua plurimùm 
cxcellebat dariflìmo, marre Maria , è vecere primariaque Civita- 
ti* cjufdcm familia Cavada . Pueradhùc dudus à patre Calerine» 
(quz totiusRegniSardiniz Mctropoliseft,ubi Prorcx,<Sc Regi*, ut 
dicunttmanet Confilium) co quod ibi translato ab Algario domi- 
cilio, caufitin foroadturus perpetuò degereconftituilfet, prima.. 
Grammatici rudimcnta fubobfcuro , & qui vix inter Grammati- 
ftas accenferi mcreretur,ut ipfemet dicere nobis folitus crat , prz- 
ceptore didicit . Dialediccn , & fophifiarum verbolam philofo- 
phiamedoccri jam coeperat in Peripaticorum fcholis ; cum pater 
cjus, internobiles Cives ( ex Civitatis ftatuti* » obconllitutum ibi 
doniicilium )allc<flus,cique cum Decurionibus cateris, quosjura- 
tos appillant,adminiitrandxdelelhis, conflato Potentiorum odio» 
quod Virjumutriufqueperitia, multiplicrrerum ulti» oriique elo- 
quio przihntiflìmus, apud cives omnes fumma pollerei gratia_, 
fumma quoque audtorirace, in vincula» falsò knmanium icelcrum 
infimulatus, demandante Proregc» qui rune Dux Monti* alti crac, 
conjicicur,& in capiti* difetimen adducitur.Coadus igitur Caro- 
lus, Se fuo certe bono,tàm inaufpicatò ccepta dcrelinquere ftudia, 
dccimum quaranti vix cgrclfu* annum , Patri apud JudicumCu- 
riam, acque Prorrgem ipfum à confidi*ctiminibus vindicandol'e- 
fe totani applicate Sed quùm biennium ferè, quam pofuèrat hifif- 
fetopecam, re piene dcfperata , paròm abfiiit quin dolore extabe- 
(ccrerc &cxrabuiflet profc&òjDeus nifi innoxii hominis miferrus» 
injuriìs finem fccifiet, Suafiouibu*cnim,fed magi* vultu fordidar» 
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permotus quffum cudodiebat vìgilanfiflìmè , connivens ita Ut 
culpac fuga adfcribi non pofTer , locum tandem alienando fugien- 
di ,ement*to frarcrculi habitu , fecir. Quod ncc gravate tunc Pio- 
rex tulifTevifused; acceperat fiquidem ab iis, quibus aliqua hone- 
fii cura, nil cum admififl'e, quamobrem diuturniori carceri» fqual- 
lore pardqrcque confici amplius, ne dùm capite plcrfì i mererctur. 
Fuga patrisnonniiui en&usCarolus, animofque quibus piane ce* 
ciderat refumens,de philofuphia: intcrmiflis ftudiiscogitare coepit 
denuò: ncc tamen nitro progrcfTus ed j anxia enim cura didinebat 
adolcfccntis pcftus, genitori» abfcntia ( tametfi acccptis ab coli- 
teris certior fa&us cflet quod Romam perveniffet incolumi* , Re- 
gifque nodri apud Summum Pontificem Oratori Onnaccnfium.. 
Corniti efier percharus) & ma tris crcbcmmac lacrymte . Inopia his 
accedcba t rei familiaris, qua: per fe ipfa non admodum ampia, co- 
mmuta jàm erat ita, ut fibt de parcntibus moderate honedeque.» 
alendis, haudfufficeret . Has inter folicitudines nunciusà patrc_, 
cum veniflet, qui fìgniticarer, hic cumeUe, & comiter atquc beni- 
gne à Proregchaberi(is erat Onnatcnfium idem Comes, quem Ro- 
ma abcuntcro, ut buie moderaretur Regno, Pecutus erat) fpefquc_» 
fubeflct ad muncra in Regni Provinciis cxerccnda iri promotum, 
unde fibi, uxori, atquc film bene ef£et fperandum : c Sardinia cum 
matte & fervis Neapolimnavigavir,exccptufq>holpitioeftà Jo.m- 
ne Dexart Sardo , & Maria; affini, qui Regi? crattuncà confiliisin 
co, quod hic dicimus Dive Clara: Pratorium. Sed in ipfouxorisle- 
Vidimar, de dulcidìmi filli complexu, nova ecce procella ci paratur. 
Jterum in carcerem truditur pater , Proregis,qui tàm impensè an- 
te favebar juffu, quod Sardinia: Prorex conqucduscumcocfler,quia 
gravium federimi Rtum , de fuga confedum quac admififl'e defere- 
batur Éacinora, honoribus favoribufque profequi vellct, cum Peve- 
ra potiùsin cum animadverfioneagereoportcrct.Edèrbueratcnim 
denuò in Principe ilio, qua: defederai bilis,quod exinfenfis homi- 
nibus refeidet , Roma: de Ncapoli amaro hunc felle turgidum.., 
«mendicata maledicendi occafione,femperoblocutumdc fc fuiffe. 
Nccantcdefìagravit Ducisira , quàm c Sardinia ad Regisaulam^ 
reverfus, fuifletab InnoccntioX. Cardinali* creatus. Quantum^ 
cnitucrit hinc Caroli erga patrem fuum pietas incredibile ed. Per 
id temporis, quo in carcere fuit,fuit vcrò nrultos menfcs,nunquam 
quiefeere, rogare optimum quemque qui fua apud Prorcgem gra- 
tia quid poflcr,ut patrem injuflcin cuflodiasdetrufum ,emitticu- 
rarent. Omnia in cum confingi ajebat ab inimicis Satdis, quorum 
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livor trans matelatus ,omni prorsùilabeearcnteminficeret : fati» 
jàm file, cjuocì patria cxtorrcs, fine laribus,fme focis.fortunisamif- 
fis partirci, partunque hanc ob rem ablumptis, in omni rerum ino- 
pia lint condì tutì;nilque ipfuampliu* timendum abeo , quidc_. 
rediru ad patriam nc cogitarci quidcm;adcoque veluttnortuusef- 
fet habendus. Proregem per fe ipfe quoque quotidiè adire rogabu- 
dus, oec unquam defiilcre, donecre, ut vere erar,percepta Prorex, 
tantum hln commendans araoron , eloquentidtmum admiratu* 
patrocinium, alfidujsflexus precibtis, è vinculisedùcendum, pri- 
dinxque illum jullerit rcditucndumlibertati, fpe etiam faida, qui* 
primùm fc otterrei occafio, Pcovincialium mnnerum eum honori- 
bu* augendi. Hacfolutusdc gravi fané moledia Carolus, animum 
adcapiendum ingenii cultum adjicit in tenti ore Audio.; magno 
enim ergaliterasìonafque arte* amore ferebaturjdifcendique avi- 
duserat adco , ut cum à molcdidìmo negocio quod patri fiebat, 
tantilper vacare daretur, quod tcmporisluperefletdoéHsvirwau- 
dicndis totum impenderet- Grammacices denuò , acetiam Rhcco- 
ricesprxceptisà Jofeph Dedito Calabro, qui tuncNeapoli dege- 
bat, viro cruditidìmo , deque latina lingua optimè merito voluit - 
informati: tòni Grzcis crudi ri literii à Ncophyto Cyprio, « Divi 
Bafilii farri ilia monacho, qui huc è Grecia ad venerar , Grxcamque 
- linguam docebat publicè, in quibus magnos podea progrediti te- 
cit, ut non modo Grecanica optimè tencret, fed etiam clegantèr 
Grxccfcriberct. Hetrufcz quoque lingua: cdifccndx , hoc ctiatrL. 
tempore, fedulamdeditoperam, ut triahxc probe calleret idioma- 
ta, per qux tot nobiliura magnorumque audorum monumenta no- 
Aro omnium fervantur bona. E Latini* a indori bus Ciceroncmfibi 
propofuit, Czfarem, Salludium, atque Livium , tametlì Ciceroni - 
legendo magisincumberet. E Grzcis vero Platonem , Demofthe- 
nem, Plutarchum, & pauca quzdam , atque ea quidem qux Vere 
Aridotelis effe putantur opera. Ex HetrufcisveròBoccatium.Joi- 
nem Villanum, & Bembum fummo prz czterisin honore habuit. 
Et quoniam ad Poètica cjus quoque amoenifltmum terebatur inge- 
nium , poétarum optimi cujufquc eft deleda rus ledione; grzcolq; 
omnes, latinos , hetrulcos luftravit .Sed è Grzcis, omnes quanquà, 
ut par erat, Iaudaret, unum fcmperprctulit Homerum . E latini* 
Lucretio, Virgilio, Catullo, Tibullo, de Ovidii Metamorphofeotu 
libris fummopcrè erataddidus;primalqueiis,à exteris antiquis li- 
cer non abhorreret, deferebat . Ex Itali* Dantbes, Petrarcha, Bem- 
bus, Cafa, Taflus, ad quorum esemplar fua cffinxit poémata , pia* 
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«ebant in primis, & in deitciU erant. Interim tamen Phìlofopho- 
rum fcholas adire, primaque , ut dicimus , tempora Philofophix 
(ad quam excolcndam, illuftrandamque magia natuserar, imofa- 
&usà Dco) ftudiis dare, lemperque haircob rem irrequieto* agere. 
Difpliccbanc verò,qu* à vuigaribusPhilefophis tradebantur «x 
cathedra; omnesfiquidem in co erant, ut non nifi verbofis arguta- 
rionibus intenti, nildererum natura,earumquccaufiì$inveftigan- 
dis, quod ad verum accederet diflercrenr. Quamobrem ea fruftra- 
tus i'pe, quam è Sardinia huc vcniensconceperat, forc nimirum» ut 
habece talea in Philofophicis rebus duce* podèt , qui ad interiora 
earum perfcrutanda,quoad fieri poffet, fui* prxceptis facem velu- 
ti prxfcrrent: al iam in ire viam conftituit, hac poftquam fenfit nil 
feproficere. Magno igitur, fed femper commendando aufu , per 
fe iple Natura miranda volumina esplicare orfus eft, uno conten- 
tus Di vini Platonis du<fhi ; quod prseceptore hoc, in ea quanvic 
aerate efiet, ut infirmi adhuc judicii,inaudorum elezione fibi vi- 
deretur ipfe vidcri, decimum feptimum nanque tuncannum age- 
bat, propiùs-ad veri invcftigationemfe perventurum exjftimaret; 
illcólus ante* divino ejus eloquio; cùm,ur in ea lingua feexerce- 
, ret, Dialogorum grxcè fcriptum percurreret contextum:cumquc_, 
Platonis Academix interdiccreturingreiTus iis, qui Geometrica.» 
non attigerant: nec, qux fummusille Philofophusde rerum natu- 
ra prxfcrt im,fub Tirchi nomine ediftcrir,)n telligi fine Mathefis ad- 
miniculoredtè queant , ad Mathematica* difciplinas animunu 
convertir; nemineque docente, quo erat acri ,perfpicaciqueinge- 
nio, Eudidis elementa brevi didicit tempore, & ad omnia Mathc- 
maticeslatifundiaaditum fibi fecit illuftrcm». Hi ice ftudiis totus 
deditus honori fuovelificabaturfeliciffimèCarolus ; jàmquein co 
crai, ut omnibus qui ingenua* amareni arte*, deque literis melio- 
ribus eden t meriti optimè , admirationiclfet ; quùm prematuri 
hinc, ut patri obfequeretur, cogitur abire . Is in Calabrix ulterio- 
ri* Provinciam mifiusà Prorege, Auditori! Regii, utdicunr, ma* 
nerefùnélurus, uxorem,&filium,nonnihilquanvisliterarum afte- 
quendarum caufla ,rcludantem, fecum eduxit . Difcedens igitur 
ìntermifit tantifpèr alacritèr adeò incoepta lirerarum ftudia.rediit 
tamen ad Gcnium, fta tim ac in Cathacium(quz Ci vita* nunc Ca- 
tanzarium dicitur) pedem intuii*. Optimorum audorum cujuf- 
tis generis libro* evolvere, eolque no&urna , diurnaque verfarc_» 
manu, multa medìtari in philofophicis , fed ad Platonis mentetm 
multa edam in raathematicis,utrerumomnjumfcientia, omnige- 



naquefcinflrueret notiria, fctumdoùUshomitìibm (eranteniny 
in parva quanquam rivirate nonnulli non pxnitendz eriidicioni* 
Viri, quibufcum efflfrequcntiusfuevit ) fua cogitata comtnumca- 
re. Mirum, quales,quantofquc ceperic.hinc cum voluptatcfrti&us:* 
eaque re effe cium eft, ut omne* cum colercnt cùm cives , tùm este- 
ri, quiadeamCivitatem quotidiè negociorum caufa commeabant, 
quod Regia ibieflet-jut dicunt, Audientù'u.Eratenim, prxtèr exi- 
miatn , qua carter is antecellebatdoftrinara, tanta in ipfo morunru 
fuav/tas, ca & fumma quidetn oris in dicendo, explanandifque iis, 
de qhjbus interrogarecur,vcnuftas,<Sc cum raajcftacecoivjun&a mo- 
deftia,\it omnesad femirandum traheret in modum . Qui vero 
omnibus olltciis cum lunt profecuti,in primis fuerc Acacius à Sum- 
ma , isqui ab Alexandro VI[.Geruntinenfis,& Cariatenfis Epifco- 
pus clerius, tandemque ad Cathacenicm Ecelcfiam regendam in- 
de transla tus, in patriis laribus nonagenario major fato ceilit: Ca- 
rolus Vencus, Se Francifcus Zupius. Acacius, licer Peripateticus 
olim luiilct, fenex tamen Platonicorum placitis allc&us volvebat 
le nper Platonis libros , magno vir ingenio -, & apprimè erudi- 
uis, tantamin adolefceorc adhuc Carolo rerum , in philofophicis 
przfcrtim , fcicntiam, ingenuìfqucartibus, óclinguarum pcritiau 
cxornatumpe&us lufpiciens, nunquamferè abeo recedere: Caro- 
lus vero Vcntus, Se Francifcus Zupius in Philofophia,& mathema- 
tica difciplinis nonnihil verfati, acque in machinulis a u toma ti f- 
quevarii generis aftabrè effingcndisexcrritatiflìmi,ad ipfum ven- 
titarc,ut dequaquere acute dicentem audirent . Scdcùmtempus 
per libros,doctorumquehominum colloquia felicitertranfigic tc- 
ritquc utilitcr Carolili, Auditori* munere defungitur interim Bu- 
ragna pater, Se Confcntiam, in ea Provincia, qux nuncciterioc 
Calabria appellacur,Fifci Patronum a&uros, ità jubente Proregc, 
pergitj pergitque cum co filius . Pervaferat jàm ante hujus fama., 
Confencix fine* ; quamobrem quotquot ibi eruditioncclari habe- 
bantur,ccrtatim adclfe, & doftos cum Carolo quotidiè mifeerej 
fcrmones. Qui tamen frequentiùs eumatque officiofius coluerunt, 
fuerc viri duo prxalto uterque ingenio, feconditioribus uter- 
que litcris egregii, PyrrhusSchettinus , & Ferdinandus Stockius. 
Hiceflille Ferdinandus, vetere Con(entina,nabiliqueftirpc orcus, 
qui ad reftaurandas artes, & feientiasà Natura farius, magnum, 
licerario Orbi decusactuliflct, Se ornamentum,atquc non vulgare 
fibinomcn comparaflet, nifi volenslubens ,ut imperitisfucumfa- 
ccrer, Se mcdiocritèr literatorum obftruerct iuminibus,ad vanas di* 
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vertiflet artes; Acquando Philofophi fnfigni titulo honeftari pula 
chrum eflcr, fibiqae honorificum, Aftrologurafe , Varcmque profr- 
tcti malti ilice. Nulla non die cum Pyrrho Carolus effe , arctiflima^ 
ei familiari tate devinftus ; r aridi cum Ferdinando colloqui; Am- 
plici cnim animo non bene cum multiplici convenire poterat: u- 
metfi dottrina ejusfumma admirabundus tcncreturfemper. Ama- 
bat in Pyrrho antiquos morcs , iifquc amocnilfimis literis dodi rum 
animum , quibus ipfequoquc ftudebat . Scd cò precipue capicba- 
tur, quod Póòticcs itudioaddidus illc , profóceratadeò,uc nobilis, 
qua latine , qua hetruicè canere vellct. Poeta effet , & cum priicis 
melioribus comparandus. Mirum quantum Carolus per id tempo* 
ris,quo Confcntix man fi t, magni hujus Poeta; armulationeinarte 
hacipfc procelTcrit: nàm& fummusin ea cvafit:mulraqueibi,quc 
nunc defiderantur carmina, cùm latina, tùm hetrufea lingua com~ 
pofuit;ac fxpc ad Crathydos ripam cum Pyrrho dulciilìmccccinir. 
Plurcsannos Confcntix morarus crac Buragna parer, atcùtn acer* 
biùs invchereturin Rcos,utritè munus cxplcrctfuum : eofquc in* 
fcdareturacriùs, quàm corruptorum temporum , perverforumque 
morum patcrctur ratio, in potentiorum quorundam oflfènfionem., 
incurrit & odium. Occultis itaque horum machinationibus, im* 
proborumque , quosfovcrcntipfi, delationibus apnd Proregem_ 
cxagitatus, Neapolimcauffam di&urui vocatur.Sccutus cftpatrcm 
filius Etquoniam resparrisin co erant, utpoffer per fc jllc obje- 
cla diluere crina ina^Sc inimicorum tela facile depellcrc, fcholas 
rcvifere geftiit Carolus; utintelligeretquo loco tunc effent artes, 
mcliorciquc li cerar, écquatcnùs toto co tempore, quo Nespoli ab- 
fucrat, progreffx ;percrebueratenim rumor jara tùm , cùminBru- 
tiis effet, melioribus aufpiciishic excoli philofophiamcoepìffe.Dù* 
que circumvagus fcrtur, incidit tandem in Thomam Cornclium_. 
Confentinum,Philofophum noftra temperate incomparabilcm,uc 
intermoritura nunquam ejusfcripta, in lueempridem edita Iucu- 
lentiflìmc teftantur; qui primus huc bonasliteras revexit , philofo- 
phiamque cum gcomctrix Audio conjun&am invexit, Galilxo, 
Carrefio , atque Gafiendo ad interiora rcrum velut manuduflori- 
bus ufus.Rcdierat Neapoliml homaspaucos ante nnnos, poftqua 
luftratis prxcipuisItalixurbibus,Bononix, Patavii,& Romx, ubi 
diu fuit, magna ingenii .fui ediderat fpecimina; & in ameeniffinu 
hac florentiffmiaquc Civitatc domicilium conflitucrat;doccbat- 
que tunc publicèconlliftntcm ad cum juventutem ,PhyfioIogiam, 
Mathcmaticafquc difciplinqs. Hunc , ut de Natura rcrum fu b t ili - 
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ter .ideo dilierentem, ut ad veruni propiùsquàm cateti philofo- 
phantes accederei; nccnon Dioptricen ex Cartelli , & Kcpleri ab- 
ftrufa cditamdo&rina audivit explicantem ; & tar.ta quidemcum 
clrgantia, atquc perlpicuitatc, ut liauc ctiam ob rtni ad le pelìicc- 

" jet omnes; tantam viri literacuram, profundamquc..fcicnciam non 
line ftupore dciniratus , uni ei fé mancipavit totum:philoloph an- 
di enim illa prifertim placcbac methodus , qua ad in vcrtigacioné 
verità tis, non per futiles , logicafquc arguta tioncs» fcd rat ione , & 
cxpericntia duce,tùm Mathematiccs pra: fidio, pcrvcniri polle cre- 
dibile cfl j £c nonnihil ejus qua: in Democritaeo purco Licer, 
apparer. Etqui jàm antea cum Platonisoblcctarctur letlionc,qua- 

* lem qualcm de Geometria: utilitatc ad Natura: eflodicndos the- 

* fauros conccperat opinionem, ccrtior ex Cornelio de ejuficm ne- 
celfitate ad rc.flè philofophandum eli facìus.Eum igitur fhtdioftùs, 
quàm Auditorcsalii omnes obfervarc, fedulamque magis cjus do- 
ttrina: adipi (cendi operam dare : carterorumquc Philofophorutru 

- placitis valere jullìs, Galilari, Cartelli, & Gaflendi fecutus veftigia, 
ad eorum fe conformavit normam , Matliematicafquc difciplinas, 
in quas vehementer erat tnccnfus, dìligentiùs , impenliufque eft 
pcrlccutus.Brevique eflè&um cft, ut non eorum modo dogmata_, 
omnia probe teneret ; fed demultis, qua: ii fcripferant tradide- 
rantquc alircr acipli , & meliùs difeeptarer» ità ut vel Cornclius 
ipfe oblluperetad lìngularem s atquc divinam ejus viiningenii. 
Quamobrem Civitate tota, omnium confenfu , magnus Philofo- 
phus, idemque Mathematicorum habebatur l’rinceps . Erat Cor- 
nelio, vetere amichi* neeellìtudine conjunélus Leonardus à Ca- 
pila, profelfione Medicus(ut& Thomas ipfe, in fa&iranda quan- 
tumvis Medicina uterqiie ab aliorum Medicorum inlìitutis lanio- 
rc conlìlio defeifeentes) fummus Philofophus , dcadmiranda reru 
omnium eruditione confpicicndusj quod vel ipfa invidia fateatur 
oportet, pollquamliber ejus Hetrufca lingua fcriptus De ortu, pro- 
gredii, & incomptrta adhuc Mcdicini ratione, evulgatus eli , do- 
Ctoru mque omnium manibus terituc. Huic amicitia jungicurCa- 
rolus (optabat quippc, imo curabat enixc ralcs viros libi afeifeere 
amicos)& qunm cum eo,Cornelio,atque aliis inierat,ad extremam 
nfquc diem religiose cullodivit. Quantum dilexerit Carolum Leo- 
nardus , magnifecerit,& undecunquc do&iflìmura ptzdicarit ubi* 
qnc cxplicatudifficile fuerit ; ut& quantùm vicillìm Lconardum 
Carolus, & prxccptoris loco habuerit ; qui cum & fua in philofo- 
phicis cogitata communicare , de qui i'ubciltvishorisfcù latine, 
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feu Hetrufcè pangcbat carmina , ad ipfum tanquam ad lirerarunrL. 
omnium Arbimìm confueverat deferre: utejusiubada judiciodt- 
matiora amicis privatim traderentur legcnda;edebac cnim ni), ni. 
fi quod Leonardus priùs ccnfuiflcr > adprobavifl'ctque . Trieriniunt 
hic infumpfcrat Sarolus (nec cnim pnùs Buragna pater fcclcfto- 
rum fraudes retexere, (eque à calumniis poruit extricare) cum li» 
teratis interdiù, nodi» vcrò cum librisagcr.s, parumque (oinnoin* 
dulgcns . Judicum tandem tandem omnium fulfragiis, pcrfpedla 
innocentia, abfolutus fuerar pater; quo circa Prorcx novoaudum 
Auditori» Regii honoredn Hydruntinam Provincinm mittit.Cum 
patre itàque Lycium petit Carolus; hoc munii dolens,quòd à tàm 
dodi» recederet viri s . Haud tamen ibi in longo ocio ocinfus fuit; 
me tirando enim, lcgendo,& nonni hil feribendo d cs , mcnfcfque 
fallcbat totos. Scd proborum , piorumque hominum interim non_. 
refugiebat alloquia,ut in morum dodrina quicquam ab eis cxcipc- 
ret, quò melior ficrct . Stimma nanque integritate , fumma inno- 
ceqtia, fumma quoque pietate , ncc fucata illa quidem , qnxici.,, 
ofleu tationem ad vulgo» decipiendumaffedatur , (ed foli da , pura 
rynceraqueprxditus-erat . Novi» in ca Civitatc augetur amicis 
quamplurimisjfed quo* niajori eli amore compiesti» , iucrefratres 
duo, avita progenie clari , arque humaniffimi adclcfccntcs Cxfar, 
&Raymundus Natale. Cum alio nemiuc conjundiùs lane vixit, 
qitàmcum eis, fandiùfque amicitix coluit jura Carolus, ubiqueeo- 
rum experrus benevolum anirnum & mirandam chariratcm . Hos 
liberalibu» dodrinis tàm bene imbuir, ut Cariar pofiquam fc Jurif- 
prud cntire additar, & in forum venie , difertiflimus audiat caufia- 
rum Patronus. Arqui non rcticendus hoc loco mihieft Amati do- 
mimi» Alcxand-r Rocca , nobili inter Calabros genere narus. 
Patria Cathaccnfi». Maximus hic vir, poli navatam egregie poten- 
tilTìmo Regi noltro fub Andreae Cantelmi primùm, deinde fub Tor- 
rccufii Marchioni* Caroli Andrei Caraccioli , fa pienti (Tìmorumj 
jnxtà , ac invidiffimoruni Imperatorum, & vere Heroum fignis, 
cùmin Hil’panm.tùm in Belgii Provinciis.minorcsmilitiargradus, 
fumma temperami llrcnui mi li tis laude emenfus , militum Tribu- 
ni dignitatem tandem adeptus, multo» annos honore hoccondc- 
coratus meruerat, confedifque ibi ftipendiis , aliifque honoratiis 
hic allignati*, Ncapolim redieraf , ejufque Provincia: tuncPraefcs 
erar, quilm Carolus Lycium pervenit. Ad eum falurandi , vifindi- 
que cau(Ta,quod ita ex officio viderctur effe , cùm adifict Carolus, 
fermonefque vaiios , ut in urbanis collocutionibus fu , xnifcmfl’ct : 
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Prsfcs, quo erat prsccllentì ingenio, fummo judicio, animo* 
quc litcris nonnihil dclibuto , acque de*ea Mathematiccs par- 
te , qux de Triangulorum dottrina , deque militari Archite&u- 
ra,adarcium , urbiumque munitioncs agir indrudlus optimè » 
civiliumque prstcrea rerum ufu , & aflìdua hiftoriirum legio- 
ne peritidìmus: non tàm profunda ejusin quavis refeiétia ,quàm_» 
modedia fingulari , qua in colloqui» utebatur , pellcdus , fae- 
piffimc cuna ipfo , ac quotidièferè cum à negociisotii quid re» 
darei, alios, acque alios erudito* indituere fcrmoncs ; tùm vero 
de Geomecricis , atque Geographicis, nec non de Hidoricis ; quae 
omnia ita in próptu erant Carolo , uc & incredibili cum Volupta- 
tcea excipcret Prsfcs, Se non parva ipfum in dies fubiret tantae 
virtucis,qua fupra cumulumomnem is crac refertus , admiratio . 
Magna hinc inccreoscoaluitamicicia ; & cò ufque progrefl'a ed,uc 
non de gravioribus tàtùm negociis.feddefuis privatim rebus om- 
nibus adCarolum deinde referret fempcr,nilque (ine co (latuereC 
Prsfcs; diligere eque non modo,fed amarec etiam; utquod reliquu 
vita: fuit,totum ferè cum co exegeric . Aìgrotarc experat jàm pater 
cjusLycii, laborib.ufque fra<dus , irrepente etiam fene&ute, quae Se 
morbus ed , arthritide corripi . Caud'ariam igitur deprecatus mil- 
fionem,adl'ccutu»‘ed à Prorcge,óc honorariam ; epdcm enimeunu 
honorario, quo in perfungendomunere fruebatur, dimidus fòie . 
Remigravit hùc,quatriennio pcnccxa&o cumcoCarolus; fimulq; 
ut eum rcdiidc nùciatum ed Andrcx Concubletio Arcnarum Mac- 
chioni, liberalium dudiorum,Philofophix,lircratorumque omniù 
amatori maximo, cxplicari fatis nequit,quantùmdc cjus reditu fic 
lztatus.Gravitet tùnc sgrotabat Marchio. Familiarcs itaq; datim 
mifit,qui falutem ei fuo nomine dicerent» fignificarentdudium,& 
pollicerentur officia . Accepcratcnimjàm antea à Cornelio, acque 
Leonardo à.Capua ,Carolum qua varia , dcmultiplici eruditone, 
qua fuaviffimis moribus unum clic, cui esteri omnes concedere de- 
beant : uteum iidem Cornelius, & Lconardus,necnon Francifcus, 
óc JanuTrius ab Andrea (funt hi firatresduo fummo loco orti, 1 ite— 
rifquc omnibus expolici , acque Jurifconfulidimi Viri, Francifcus 
cauflàrum eloquentiffimus orator, Januarius nunc Scnatorgravif- 
funus )aucìorcs Marchionifuiflent,ut inelyram illam,totoque or- 
be celebcrrimam futuram,d diu decider , Academiaminditucrct , 
Invcdigancium infìgnicam titulo,in quamconvenicntcs primi ho- 
noris Philofophi , naturalium rerum cauflas, non ex vettrumprac- 
judicaca pyercnt au&oricate , fed rationibus, quas drmondratio- 
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nei AabilirenMtquecrperimenta verasfuadcrenr, quahtùm inrcl- 
ligcntia comprchcndcrc Ijpmines queunt , difquirerent, inveAi- 
garcncqucj Carolum propterea Marchio ho« inter philofophan- 
tes,ctfi abfcntcm cooptarli, hujufquc rcidatisad eum Irretii fecc- 
rit certiorem: rogaritque prarterea , ut quandoquidem Acadc- 
mici omnci honori (ibi ducetene talcm opraflc , quem liccrz ma- 
ximopcrè cxtulcrant , optimique apudomnescornmendarant mè- 
rci • (i quid de philofophix finu promcrc volupe eflet , (cripto tra- 
dcrct perfcrcndum . Licebat enim abfcntibus , ex Acadctnix in- 
- fticutis , l'un mietere de Philofophici* rebus cogitata , qux rccita- 
rcntur in congreflfu , & per rxperimcnta ad vcritatis expenderen- 
tur trutinam . Morii quippe crat altera hebdomadx die ibi dice* 
re quz quifque (cntiret ; altera vero infcquentis hebdomadx ex - 
pcrimcntisdida excrccrc. Ermultùrh profedòhinc philofophix: 
mulcùm Ncapolitanz acccfiificr juventuti : multùm denique no* 
Arz huic nobiliffimx urbi novi fuiAct fplendorit ad jedum, fi ado* 
lcvillet Acadcmia . Scd nefeio , quo numine lx(ò, fub ipfis ragie* 
tis adhuc ( dicam irà ) initiis prxfocavit eana,extinxitque Invidia: 
Fata lefirilicer eA huicfolo, utvix fatx frugifera arborei Palladi* 
fyde rentur,& exarefean t . At Carolui,ut primùm licuit, Marchio* 
nem adi t,& coràm gratcs agir, feque ejus mancipat cultui . Ingra* 
vefccntc veròin diesmagii Patrit morbo, quo pi urei annoi aAìidus 
in ledo immobili! jacuit, corporii cruciatusconAantiflìmè perfe* 
reni , pluraquc expertus fruAra remedia , recrudcfcentibui indo 
femper , intenfiufque pulfantibuszgrum doloribus, qHÌbus tande 
conkedu! obiitjin cjuscuram,obfequiumque pie fandeque intcn- 
tus filius «domi (eferc femper continuit. Conlluebantad eumta- 
mcn amici , con veniebant etiam ii omnes , quibui bonz non for- 
dercnt literzjaderantque è precipua nobilitate , honcfiifque iti* 
dem parentibus orti adoleftentet plurimi ; alii Gcomctriz : ali i 
Philofophix addifcendxcaufia; omnefque , ciìm tantifper à patrit 
cura vacaret , liberali cèr docebat,una laudi! , tfcgloriz mercede^ 
contentut; necenim preciominuendum, sjebat,litcrarum dccui. 
Et vero , fi verum amamut , fatcndum profedò eA , quicquid ho- 
diè politioriiliteraturr cA in Neapolitana juventutc,quz nó par- 
va e A, uni Carolo acceptum ferri oportcrc . PoAquàm è vivii exce£ 
fic pater , cique juAa perfolvit filius, major Audioforum concurfut 
eA fadus. li vero ,qua erat animi modeAia fingulari , omnium fe 
profitebatur difcipulumj& cùm maxime doceret eoi,quamcumqj 
rem feire cupcrcnt ( minutiffima cnim quzquc omnium artium* » 
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fcicntiarum omnium , ad miraculum ulque, callebat) id cxplebat • 
ita, utdifccntis potiiìs, quàm doccntis viccs obirc videretnr.-cun* 
dofque prxtcrea in fui admirationem paritcr, & amorem ra peret. 

Haod multo poft tempore , Achcrrarum Comes 

de Cardines , adolefcens , in quo , prztcr natalium ampliflìmunu 
dccus ,admirari tunc erat przclaram>egregiamqueindolem,difcc- 
diqueflagrantiifìmitm cor,acccrlitum ad le tantum virum.magno- 
que cum honorefuisin zdibus (initio quanquamrccufantcm )ex- 
ccptum , utjingenii cultum fub co capcret , diti apud fe habuit ; 
cumque nonnihil literis excultus elfet , Carolus abeundi veniamo 
commodùm preca'tus , difeeflit. Comitis exemplo dudi Reguli 
plureseumexpetere : fed ab omnibus urbane adeò fe expediit , ut 
magnum fui defiderium in eorum pedoribus rcliqucrit ; indequo 
pluris ipfum fecerint,magnifque fuerint favoribus profecuti.Quod 
czterùmillis nega vcrat, inficiati ramen non potr.it humanifiimo, 
magna nimoque Francilco Mariz Carata, Belvcdcrii Principi, lite- 
rarum amatori ; quivc,ut earum fautorab omnibus habeatur,haud 
mediocre ftudiù collocar ,& indultriam. Evicitcnim tandem, ut 
Carolus cum matre , quz fuperftcs viro fiierar, & fervis,ad ejus mi- 
graret zdcs,ipfarum parte quadam eorum dcfignatnufui, equa fa- 
cilis (ibi ad Carolum patcrct aditus , pofletque Carolus , quum li- 
builTet , Principem adire ..Vixit Principi femper charus , eoque in 
predo, atque honore lui t,tùm privatim,tùm publicc,ut non amicns 
tantum, fed ex intimis neceiTariis unus videretur elle . Multa ibi , 

J [uz multa ledione, lógaqjolim meditationc perceperat,ad Philo- 
ophiarn , & Mathematicas difciplinas illuftrandas magis , feri* 
bere eftaggrelTus . In Platonis Timzum perutiles commentario!: * 
In Apollonii Pergzi Conica ,& Archimedis Iragmenta notai , & 
fcholia. De Muficis tonis , & intcrvallis tradatum: novumque 
parabat philofophicum fyntagma , quod , ut cztera fcripta , im- 
perfedum rcliquit , immaturo przreptus fato. Carmina quoque 
ad relaxandum tantifper à folidioribus ftudiis animum latine, atq; 
hetrufcè compoluit , imiratus in latinis Lucretium , Catullum , & 
Virgiliójledam cujus, Atticoque per fu fa m lepore locutionem ada- 
mavit prx ccteris ; Dantem vcrò,Pctrarcham , Ludovicum Ario* 
ftum , Bcmbum, Cafani, Bernardum , & Torquatum Taflum in he- 
trulcis, quorum pauca hzc clegantiflima nunc typisedita exftant; 
plura enim ipfe , quod purgatis ejus auribus haudeonfona vide- 
rentur, igni voranda dedit ; plura etiam intercidere; Poema prz* 
fcrtim hcroico exaratum cannine , tribuique libris condufum , cui | 
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titultts Sardinia* eoque Infoi» illius lnudcs' Virgiliana majcflato 
canebat . Gneca etiam carmina , & cpiftolas quafdam Ieri pfifTc_» 
perhibctur,quac,utallató nobis eftà Gregorio Mcflcrio,Tarenrino 
Sacerdote , viro optin.ismoribus przdito,6c bene dcGrarcis, atque 
Larinis literis marito, & lingux grxcx in Ncapolitano gymnafio 
profcflore,tàm degan ter ea lingua /cripta erant, ut prifeas illas 
ipfas Athenas redolcrent . Quod ad philofophicum vero lyntag- 
ma attinec , fpededucmuir haud dubia , libro* eo$> qui perfedi ja 
funt, cumreliquis derceadem adumbratis, & inter Caroli fche- 
dia concifimfparfis,quantum croi , coagmentarique dabi tur, luce 
olim infpedurosefle , ncràm bene meditata , cgrcgièqoedefudari 
coepta opera I itera r ius Orbis carenti utqucpollcris peripicuù quo- 
que fiat, qualis , quantufque vir hic fuerit , quantufqac futurus , 
accrbam nifi obillet mortem . Hanc fìquidem libi Spartana, in de- 
fungi amici gratinm , àquo unicèdilcdus,& più ra edodus,fiim- 
pfit Thomas Donzellius, qui fiorente adhuc juventa tantum in hu- 
manioribus literis, de linguarum notitia , Philofophia , & re Me- 
dica eft provedus, ut Iongo poftfe intervallo cxrercsapprimèdo- 
dos , de in histotam alioqui vitam excrcitatos relinquat. Sum- 
mam interim Fhilofophicorum tradatuum ,ut ab ipfo Dcnzcllio 
in illa mihicll , huc adtcxcndam ccnlui , ut ex unguc vclut, quod in 
proverbio eft , leonem dignofccre liccat . 

„ Carolus Buragna in Philofophix tradationc, quam inflituit, 
„ de naturalium rerum initiis diilerens, communi Geomctris ratio - 
„ cinandi methodo utitur ad tede philofophandum ; etcnim ab 
„ axiomatis , feu à primis quibufdamappofìtis notionibus,ità lcn- 
„ firn ad ulteriorem rerum indaginemduccntibus ordì tur, tit nul- 
„lus dubitationi,fophifmatilvclocus in fententiarum conclufìo- 
„nc rclinquatur . Axiomatis defìnitiones,atq; his dcinccps Thc- 
„orcmata (ubjungit . Hoc pado naturalium rerum primordia : tu 
» intimam potius naturam motus, quàm hujus proprictates, atque 
,vptoportiones : itemque naturam quantitatis dcmonftrare pergit 
,, geometricisfiguris; ubi vcrò id adequi aliquando non datur, in 
„ earum locum experimenta fubflitnenda eficluadct . Gradum fa- 
„ cit deinde ad explicandum quid fit locusj quod quidem per lem- 
„ mata quaedam cfficit ,demonftrarionibus pariter confirmata^ . 
„ Nonnulla etiam in medium affert de tempore , quod profedo ab 
„ipfomoru haudquaquam diverfum edeexiftimat . Std tandem 
„ hoc unum feias velim , Vireruditidime , eorum nempè, qu«c ad te 
„ fcripfi notitiam , non folùm ex Buragnx fitriptis , quorum partes 
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„ ali quo t qua fi completi extant , verumetiam ex ejufdem fchedis 
. «quibufdam ,quz fragmentorum loco haberi facile poflunt,mc_, 
» decerpere debuiile . 

Ut vero ad inftitutum redeam : dum Carolus improbo labore li- 
bri* impallcfcit evolvendis, nodcfque totasdielque in iisdevoran- 
disoccupatur, ccepit priraum pedoris anguftia, diuturnaque tuf- 
fi vexari > ita ut per jocum fzpiùs cacarrhofum fenéappcllaremus; 
ncc defineremus tamen ferio monete , ut fe iple refpicerei , 5c rc- 
misfiiìscumlibrisageret; ncque parvi eum duceret morbum,quiin 
tabetn tandem aliquandodcgencrare, ipfumque pofiet extingucre. 
Atqui fbrtis, conftanfque Caroli animus, nccfe ad agri corporis 
attemperansmodtim , amicorum quanvis haud fpcrnerct conlilia, 
ab ftudiisliteraniniabduci tamen non poterat. Ex negletta itaq; 
lui cura , eòfenlìm eft addudus, ut ingruente fzpiùs tulli , quoti- 
dièq;glifcqtc pedoris vitjo, in fpirandi difficultarem.pulmonibus, 
afi.dis inciderle ; caquc tanta iuit , ut Ipiritùeredo nifi collo , 8c 
pedorc foto , haurirenon polke jatque non mulros dcraùm poli 
' •’y' tnenfes , nec toto ex a do Auto inno , (olito cirius ineunte inclemc- 
fiore hyeme , poli largiùs epotam gelidam ( urebatur cnim mole- 
fiillìma lìti )cùmad lzvum fe latus verteretvut fomnum capercr , 

* animam lenitcr,annum agens XLVII. efftavit , fub auroram III. 
Non. Deecmbris, anno hujus fxculi LXXIX. Pridiè tamen cju* 
diei 1 1 quam fijncftinima amicis omnibus mori eli infccuta, ex ad- 
ftantium dcmilTornzftoque vultu, propè jàmeflefatum cogitatio- 
nc przeipiens, tranquillo, & ad hilaritatcm compofito animo , ut 
fuerat lempcr morti* contcmptor »mortem,ait,fe non reformidarc, 
niortalis quùm forct , nefiriulque proinde non eflct , Naturar hanc 
cfleneccflitatcm , Deique ter Maximi beneficio hominibus prilli, 
tutam, ut laborum fit tandem, xrumnarumque finis; cxoptarc ta- 
men,ut,quonia m morrem haud horrerer,quin ad eam iret non in- 
vitus ,citò mor eretur.quo ex miferiarum hac valle veriùsquàm vi- p 
ta , quantocyusad fuperas Dcatorum fede* emigraret . Ut più dein- 
de, Chrifiianumque hominem decer, Catholicz Ecclefix Sacrarne- 
tu omnibus ea ipfa die coinmuniri voluit, utexpiatus, facroquo 
Viatico inftrudus tutum,fclixque iniretiter.Elatua eft non medio- il 
eri funeri* pompa , fcpultufque in Ecclefia Divi Mari®, ubi dici- 
tur ad Rotundam, propè Curiam Nili . Allato de obitu ejus nun- ->i 
ciò amici omnes diù flevimus tàm charum caput . Ego verò , cum 

carmen, ut dolori meomedicinam adhiberéaliquam, poetico ta- 
men fcnfu,fcripfificm ità 
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L Ethari poftquàm trajecìt fluminisundam 
Carolus,& campo» appulit Elyfìos, 

Accurrunt latti Mane», occurric Homerus, 

AfFuit & vatum maximus ipfc Maro , 

Pindarus, Anacrcon, Sophodes, Flaccufque, Catullus 
Nafo, Synccrus , Cottaque, Flaminius. 

Magna aft li» oritur Grajos , interque Latino», 

Hunc fibi Grxca manus vindicar , hunc Latia. 

Mufa fed Hetrufca ,Ecquid vos cercatisi nique , 
lnquit i & an raptum fic mihi fpreta feram 2 
Noftcr cric, noftris qui cinxit tempora femper 
Floribus, & cundis charior una fui. 

Nec dùm rixarum eli finis ; Cyllenius alto 
Advolat cCcelo , dcjurgiaficdirimic . 

Lites quid fcritis ? procul bine aut ite Poctx, 

Omnibus aut potiorltala Mufa fuat. 

Infìgnemat virtute VirumSapientia finxit, 

Ut quxdam in terris effet imago fui: 

Juppiter altitonans Sophiae hunc addicicr almx 
Vuleqj jubetqucctiam. Dixit, Se inde volat. 

uiliad quoque hoc famulo infcrìbcndam condidì . 
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H Uc ades ad tumulum , Se cineres venerare fepultosj 
Sitque piis femper Manibus altus honos 
Carolushicfitus eft Buragna ,heu Maximus ille, 

Qucm tulic ante dies invida Perfephone . 

Qucm Grajx, Latix , Hetrulcx flevcrc Camoenx# 
Extindum: Charites, Dius Apollo dolenti 
Quidifciplinas omnes, quicalluit artes: 

Aflulfìtquefuo luminc qui Sophix . 

Qucm pietas, probitafque , fìdcfque fequuntur ad a (Ira ; 
Vivetatxtcrnum hìc inclyta fama Viri . 

F Uit Carolus datura procer?,facìe haud ìnvenuAa, a t tamen 
fubpallida, qualis plcrumque aHìdux librorumlcdioni de- 
ditorum hominum effe foletjnafo prominente at in aquilinum de- 
centèr incurvo ; vividis peracribufque ocuIis,qui auguftx mentis 
indice» velut efTcnt; habitu denique corporis toro nec delicato, 
bcc fatis firmoj Vidu falubri, & modera to,fomno pa rciflìmo . Vc- 
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ftituufus eftfcmpcr, ncque obfoleto autfquallido , neque elegan- 
ti nimiumauc fumptuofo . In omni vero re irà Tempera tur , ut fa- 
cile ab extemis dignofeeres, quali» interior cfTet virtutum habitus. 
Fortunam nec arquam nimis , nec nimis fzvam eft cxpcrcus. Et ni- 
fi iniqui zftimatorcs effe volumus, non cft cur Fortunz quicquam-. 
fuccenfcainus , quodeum prò mcritis nonevexerit: quotics cniiru. 
fèoblata frontebenignam przbcrcci voluir , totics ab iplo fpreta 
repulfam tulic. Defpcxit quippé Carolus humana omnia quz no- 
ftros cgncìorum perftringtinc mentis oculos, opes nempè , hono- 
res,<Sc quz alia iìul ti a ppcilant Fortuna - bona : Sapientiz namque 
fe profe flusamatorem, folam deperibat (cztera conccmnens) phi> 
lofophiam. Unum ad hoc , autalterum aflcrre tcftimoniutn non_» 
pigebir. Ampliflìmum in Regno hoc Scribz portionisgerebat mu- 
nus AndrzasConcubletius Arenarum Marchio , quod multa Ro- 
manarum Dignicatum complc&itur prifea munia , in sfrati i Rc- 
gizque Domus rationibus, feù belli, fcù pacis tempore admini- 
flrandis.Cumque per Procuratore» lìios Marchio illud curare con- 
fucvifTet, nobiles quidem magnaqne fide probatifiìmos Viros;pro*;- 
curandum Carolo ultrò obtulit, magno defignaro.ftipendio . At 
Carolus, quanqugm resei anguftilfima domi cfl'ct ,quod à pcrmul- 
tis Nobilibuspctebatur efiixe,rccufavit negocitim.Eminentifiimi' 
mus Cardinali», ab Aragonia <2ii£h)S,cum hic Prorcge cflet,ad Pro- 
vincialia munera fzpè eum fruflra invitavit : Carolus eninu 
obfirmato femper animo hxc rcnuit, una hanc prztexens cxcufa- 
tionem, quod fori jutgia , Judicumque fubfellia totum cumex- 
pofeant, omnibufquc hotis aflìduum hominem, acque adeo otium 
literarium & phìlofophiz ftudium longè ablcgcnt, nil libi cordi 
eflet id beneficiò, quòd tantum affert jn&urz.In lìationcfua igitur 
manfitfemper,à qua ne dura quidem nimis eum , defungo patrc_.' 
pepulic egeftas . Amico» , przeer memoratos jam , plures alios ex 
prscipua Ncapolitana nobilitate habuit : eofque libi conquiicn- 
dos comparandofque, fedulò curabat, qui morum ingenuitatc^,; 
eruditionifquc fama percelebres eflent j illud Ciceroni» femper 
in orchabcns,diccntis, omniuin rerum , qua* ad benèvivendum 
f.tpientia comparavit nilmajus amiciria, nil uberius , nilcfleju- 
cuniitis pofle;camqucjucundi{Iimam elTcamiciriam,quam necefli- 
tudo mortim copulavir Cùm accepilTet ex me, Crotone eGc Joan- 
nem Raptiftam Capucium,Philofophò virum,in qno admirarcntut 
omnc» omni* generis litera» cum magni» virtutibus , & morunu 
fuavitatc , & candore eximio conjunclas , idque etiam teftati cf- 
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fent veteresilfius amici Thomas Cornelius,& Leonardi^ à Capua, 
mirnm, quàm ei amicicia adjungi flagraverit.Dedit ad eum litcras, 
qn busfuum fignifìcarec amoretti , oromittcret officia. EodtrrL» 
piane tludio, cum Salcrni aliquanditì cum Amati Domino fuif- 
fi. t,in amicitiam Januarii.ab Andrea, qui per id remporis Regii Fi- 
fei Pacronum in ea Provincia agebat ,fufcipi geftiit ; quippc quod 
Januariusdc moribus eifdem, cifdcmque IiterisefTetimbutus, qui» 
bus ipfc;eamqucctiàm ob rem à Fulvio Caracciolo Rcgis hic à Có- 
filiisnobiliffirr.o ,dodifiìmoque Viro , Se moribus fuprà mortalcs 
omnes rempcratiPiìmis ornato , cum uterque Licii degerent , eft 
expetitusóc unicè tìilcdus. 

lngcnio,ut vivido & grandi, itàperamoeno fuit, atque feflivo. 
Miius cjus didis lepos & venuftas ineranr. Sed quum maxime in 
fcrrronibus f.icetus eflet , jocarerurque frcquenriùs , irà ut feria-, 
etiam inter colloquia multò majoretti partrm fenrentiarum falc_» 
atque politiffimisfacctiis, papavere velar «Se fefamo infpergeretjac 
neminem unquam ex Auditotibus amicitvè,ne vellicavit quidem 
nedumlaefir. Erater.imin Carolo genus illud jccandi <legans,tir- 
banum,liberoque homine dignum , nil fellis , auc mordacis falis 
habens. Nil unquàm ei in circuir. fpcdè,aut inconfultè ex ore tjuic- 
quamexcidit,& quod in imo pedorc priùscodum , digeflumquc-. 
ut ita dicà,jamnó cfict.Nil denique in ipfo crac, quqd culpares,vel 
fi totam dicm loquendo tranfegiifes cum eo: tàmfandis , tàm pri- 
fcam referentibus finceritaccm moribus cxcdl.bat. Philofophus» 
& isquidémnon ut in proverbio cfl, barba tenus de pallio , fed vc- 
rafolidaquc dodrina plenus,ab oflentationc prorfus abhorrcbat. 
Quocircà cum illis convenire ei non poterai, qui vt eruditi vulgo 
indodifquc videantur , pfiilofophiam ubique dicaculi crcpane, 
crcpantliteras & artes , feque jadant magnincc & oftentant , Se 
cuin audientium quandoque itrifione milicem imitantut glorio- 
fum. Vitandam femptrnamque cenfuit ingenii oftcntationifque 
fufpicionem, ne dòm oflcntationcm ipfam i vehementerque errare 
cosdicebat, qui ftabilem hinc fe gloriatn confequi polle rcntur; 
cum philofophorum dodrina , non oftentacio fetenti* fed vitae 
lex, qua fapicntcs dicimur, effe debeac . Philofophiam eo animo 
nobis addifeendam atque adamandam , ur naturx rerum contem- 
plcmur Maje(latem,earumque cognofcamus, ventate ducc,caufTasj 
utque inde ad Naturx nos convertamus audorem , magnum qui- 
dem in magnis, maximum in minimi* , qui Uni verlìtatcm hanc 
nobis admirandam propofuit,unde philofophia otta eli , quobo- 



no, ut Plano & Cicero fcripfere,nil ma jusmortalium generi data 
eft Dei munere, neque unquàm dabitur . tùm ut hominibus , quan* 
tum in nobis eft bene faciamus; neve cuiquam graves aut molcffi 
fimusjfcd noftros ita ad honcftatem componamus animos, ut ho- 
mines nosquoqueefle meminerimus , &ad hominum focietatcm^ 
per mutua officia tuendam fovendamquenatos : utnos proptcreà 
erga carcero* pntftemus,qualcs cupimus erga noscoseffe ftudiofos 
atquc beneficos . Nihili profeto acftimandam eruditionem,fi mali 
eam dcdecorcnt mores ; necfapicntcmdicendum, qui ob literas 
fuperbo Éaftu tumidus , (ibi placet adeò , ut prx fé rcliquot oroncs 
fpernat. Quinimò defpefhii cun&is effe decere hominem ita fupcr- 
bicntem ; tyrannidem enim literariiorbisaftvciat potius, quanta 
in Ariftocratia hac Senatorem cum coetcris agir. Mores incor- 
ruptos, cum literis cruditioncque conjunffos ; non autem fupcr- 
biamphilofophix vclatam cuculio, Principatum litcrarium ultrò 
deferrc conlueviffe femper, bene morato xque, & erudito Viro.Ca- 
neque pejusdc angue fugicndosmonebat farina hujus homines: 
liter.x namque ejus funt tantum, qui eas habet ; at mores boni om- 
nium, quibufeum verfatur iile. Atqui ubi his deftiruatur philofo- 
phu?, ecquisferam hanc, qua vis alia efferatiorem, nonfugiatatq; 
formidet? Artes & literas ca quippc mentcdidiciffe videtur , ut eis 
in iquicatis fux tot veluttelisin omnes debacchctur.Satiùs proin- 
de nobis effe , fi quid addifeerevolumus , mortuos confulcre phi- 
lofophos ex fujs noftro omnium bono editis libris loqucn- 
tcs,in quibus meliora ipforummultosannos elaborata dogmata^, 
acque cogitata, omniaque ex fide atque animi fententia lcripta_, 
repcriuntur, quàm à fuperbis Magiftellis nugis adobrui , peffimo- 
rumque morumcontagionc infici. Fuit deniq;Carolus,ut cumCice- 
cerone abfoivam.Vir frugi,& in omnibus vita partibusmoderatus, 
ac temperans, plenus pudotis,- plcnus officii , plenus religioni s. 
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